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La seduta comincia alle 16,30 .

PIETRO ZOPPI, Segretario, legge il pro -
cesso verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Costa e Fanti son o
in missione per incarico del loro ufficio .

Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE . A norma del prim o
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che i seguenti progetti di legge
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

I Commissione (Affari costituzionali):

S. 1571 . — «Norme sulla raccolta uffi-
ciale degli atti normativi della Repubblic a
italiana e sulla Gazzetta Ufficiale della Re -
pubblica italiana» (approvato dal Senato)
(3329) (con parere della IV Commis-
sione);

III Commissione (Affari esteri) :

«Adesione alla convenzione delle Na-
zioni Unite sul trasporto di merci per

mare, adottata ad Amburgo il 31 marz o
1978, e sua esecuzione» (3267) (con parer e
della I, della IV, della X e della XII Com-
missione);

«Adesione al protocollo relativo all'Ac-
cordo dell'Aja concernente il deposito in-
ternazionale dei disegni e modelli indu-
striali, adottato a Ginevra il 29 agost o
1975, e sua esecuzione» (3269), (con parere
della I, della IV, della VI e della XII Com-
missione);

BONINO ed altri: «Norme concernent i
iniziative contro lo sterminio per fame ne l
mondo» (3339) (con parere della V Com-
missione);

VIII Commissione (Istruzione) :

PROPOSTA DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE :
«Nuovi fondamenti e finalità della scuola
elementare» (3234) (con parere della I e
della V Commissione) ;

XI Commissione (Agricoltura) :

COLOMBA ed altri: «Norme sulla produ-
zione e commercializzazione di olii d i
semi, margarine e grassi idrogenati »
(3255) (con parere della I, della IV, della
XII Commissione e della XIV Commis-
sione);

Commissioni riunite I (Affari costituzio-
nali) e XIII (Lavoro) :
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PATRIA ed altri: «Modifiche ed integra-
zioni al decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, con-
cernente norme sul trattamento di quie-
scenza dei dipendenti civili e militari
dello Stato» (3235) (con parere della V
Commissione) ;

Commissioni riunite Il (Interni) e X
(Trasporti) :

DE CATALDO ed altri : «Modifiche all'arti-
colo 15 della legge 14 aprile 1975, n . 103 ,
concernente nuove norme in materia d i
diffusione radiofonica e televisiva» (3289 )
(con parere della I e della V Commis-
sione) .

Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 12 marzo 1982, n . 69 ,
concernente modificazioni al regime
fiscale di alcuni prodotti petroliferi e
conferimenti all'Ente nazionale pe r
l'energia elettrica per incremento del
fondo di dotazione ed a copertura del
maggior onere termico (approvato da l
Senato) (3346) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge ,
già approvato dal Senato : Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto -
legge 12 marzo 1982, n . 69, concernente
modificazioni al regime fiscale di alcun i
prodotti petroliferi e conferiment i
all'ente nazionale per l'energia elettric a
per incremento del fondo di dotazione e d
a copertura del maggior onere termico .

Ricordo che la Camera, ai sensi dell'ar-
ticolo 96-bis del regolamento, si è
espressa nel senso della sussistenza dei
presupposti di cui all'articolo 77 della Co-
stituzione per l'emanazione di questo de-
creto-legge, nella giornata del 29 aprile, a l
termine della seduta continuata iniziata i l
26 aprile 1982 .
Dichiaro aperta la discussione sull e

linee generali .
Avverto che il gruppo radicale ne h a

chiesto l'ampliamento senza limitazioni

nelle iscrizioni a parlare, ai sensi del terz o
comma dell'articolo 83 del regolamento .
Ricordo che in una precedente sedut a

le Commissioni riunite VI e XII sono stat e
autorizzate a riferire oralmente .

L'onorevole Merolli, relatore per la VI
Commissione, ha facoltà di svolgere la
sua relazione .

CARLO MEROLLI, Relatore per la VI
Commissione. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, il decreto-legge di cui esami-
niamo oggi la conversione in legge è stat o
già approvato dal Senato nella seduta de l
16 aprile scorso con due modifiche al
testo originale, entrambe elaborate i n
sede di Commissioni riunite .
La prima modifica riguarda il secondo

comma dell'articolo 2, il quale prevedev a
che dei 5.890 miliardi da conferire in un
decennio al fondo di dotazion e
dell'ENEL, 2.324 erano conferiti per i l
maggior onere termico sopportat o
dall'ente dal 1979 al 1981 e non coperto
dai versamenti effettuati allo stesso titol o
dalla Cassa conguaglio per il settore elet-
trico. L'emendamento introdotto dal Se -
nato riduce tale importo a 2 .100 miliardi ,
precisando che solo la residua somma,
pari a 3.790 miliardi rimane conferita al
fondo di dotazione .
La seconda modifica concerne l'intro-

duzione di un articolo aggiuntivo che pro -
roga al 13 marzo 1984 il trattamento fi-
scale di favore degli alcool usabili speri -
mentalmente in miscela con carburant i
petroliferi .

Il decreto dispone l'aumento delle im-
poste di fabbricazione e delle corrispon-
denti sovrimposte di confine sui prodott i
petroliferi senza variarne per altro i l
prezzo al consumatore . Infatti, le misur e
fiscali previste dal decreto coincidon o
con la riduzione dei prezzi al consumo
conseguente alla diminuzione dei prezz i
internazionali e disposta con provvedi -
mento CIP n . 6 del 5 febbraio 1982 e all a
successiva diminuzione dei prezzi, im-
poste escluse, disposta con provvedi-
mento CIP n . 10 del 12 marzo 1982 . I
prezzi dei prodotti petroliferi assoggettat i
ad amministrazione sono fissati secondo
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criteri basati sul ricavo medio europeo e x
raffineria settimanalmente accertato e
sul costo di approvvigionamento del greg-
gio. Questo sistema prevede la revision e
dei prezzi a scadenze prefissate e co-
munque ogni qual volta i ricavi medi eu-
ropei e quelli italiani presentino un o
scarto superiore al 4 per cento .

Il decreto in esame permette di avviar e
il non più dilazionabile risanamento fi-
nanziario dell'ENEL e di dare inizio a l
piano energetico nazionale, consentendo
all'ente di mostrare una situazione di bi-
lancio più, sana in modo che possa otte-
nere credito sul mercato internazional e
dei capitali .

La grave crisi finanziaria dell'ENEL è
derivata soprattutto dal continuo rinvio
dell'adeguamento delle tariffe e del so-
vrapprezzo termico, per una politica che
gravava sul bilancio dell'ente oneri im-
propri e costi sociali, senza relative com-
pensazioni, imponendo prezzi politici di
vendita dell'energia elettrica, mentre il
relativo processo produttivo e distributiv o
veniva e viene effettuato a costi di mer-
cato. Il solo ritardo dell'adeguamento del
sovrapprezzo termico ha comportato un
credito dell'ENEL verso la cassa congua-
glio del settore elettrico di circa 1 .800
miliardi, con un conseguente maggiore
indebitamento dell'ente di circa 2 .300 mi-
liardi, tenuto conto degli oneri finanziar i
conseguenti nonché del credito IVA deri-
vato dall'insufficiente sovrapprezzo fattu-
rato all'utenza .

Altro elemento di crisi è stato il man-
cato adeguamento del fondo di dotazione ,
anche questo rinviato lungamente con un
ulteriore aggravio per la esposizione fi-
nanziaria dell'ENEL, con conseguent e
maggiore carico degli oneri finanziari.

Con il precedente decreto n. 609 de l
1981 si è erogato un finanziamento di
8.130 miliardi, di cui 130 per il 1981 e 800
per ciascuno degli anni dal 1982 al 1991 ,
che ovviamente non è stato sufficiente
dato che i bisogni finanziari dell'ente, i n
relazione anche al piano energetico nazio-
nale, assommano ad oltre 25 mila mi-
liardi per il quinquennio 1981-1985 .

D'altra parte, solo con l'avvio a solu-

zione dei problemi finanziari dell'ente
sarà possibile realizzare il programma
delle nuove centrali a carbone e nuclear i
che il piano energetico nazionale preved e
per risolvere nel tempo i problemi dell a
dipendenza dal petrolio e della bilanci a
dei pagamenti. Tale programma di nuov e
centrali, che comprende anche la ricon-
versione a carbone di alcune centrali esi-
stenti ma funzionanti ad olio combusti -
bile, è integrato da un vasto progetto d i
estensione e potenziamento delle rete d i
trasmissione e di interconnessione . Nel
settore della distribuzione sono previst i
investimenti per 8 .573 miliardi, di cui i l
49 per cento sarà impiegato nel Mezzo -
giorno, a fronte di una percentuale d i
consumi di energia elettrica dell'utenz a
locale che rappresenta il 25 per cent o
circa dei consumi totali nazionali .

Appare quindi urgente e indispensabile
l'approvazione del provvedimento i n
esame, cui dovranno far seguito ulterior i
misure per realizzare un piano adeguato
di ripianamento delle perdite pregresse
dell'ENEL . La realizzazione del pro-
gramma energetico passa attraverso la
riconduzione a normalità dell'assetto eco-
nomico e finanziario dell'ENEL, dal mo-
mento che è in pericolo la solvibilità
dell'ENEL quale grande committent e
verso il sistema industriale italiano . In -
fatti, non si deve dimenticare che nel 198 1
l'ente ha effettuato investimenti per 3 .31 1
miliardi e nel 1980 per 2 .629 miliardi, ch e
rappresentano il 13,5 per cento del total e
degli investimenti effettuati nel settore in-
dustriale da tutte le imprese nazionali e
quasi il 50 per cento degli investimenti ne l
ramo industriale delle sole imprese pub-
bliche a partecipazione statale .

Prima di passare all'esame degli arti -
coli c'è da notare che per l'aument o
dell'imposta di fabbricazione e la corri-
spondente sovrimposta di confine è stat a
adottata la strada del decreto-legge no n
solo per l'urgenza di sopperire alle neces-
sità dell'ENEL, ma anche per il motivo
tecnico di un tempestivo intervento all o
scopo di evitare la variazione dei prezzi d i
vendita.
Vi è da ricordare che sul tema della
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necessità ed urgenza, di cui all'articolo 7 7
della Costituzione, la Commissione affar i
costituzionali, nell'esprimere il parere a i
sensi dell'articolo 96-bis, secondo comma ,
del regolamento, ha ritenuto che sussi-
stano i presupposti solo per la parte de l
decreto-legge con la quale si introducon o
modifiche di carattere fiscale, sollevand o
qualche perplessità sul ricorso al decreto -
legge per provvedere all'aumento de l
fondo di dotazione dell'ENEL per gli ann i
dal 1983 al 1992. D'altra parte, credo che
sia indilazionabile un esame completo e d
approfondito della crisi dell'ENEL, che
certo non può essere risolta con un prov-
vedimento di pronto soccorso come
quello in esame, che non lascia spazio pe r
un ampio dibattito sui mali che afflig-
gono l'ente elettrico e sulla terapia d a
adottare .

Passando all'esame dell'articolato, devo
rilevare che l'articolo 1 dispone vari au -
menti: l'aumento dell'imposta di fabbri-
cazione e della corrispondente sovrim-
posta di confine sulle benzine speciali di-
verse dall'acqua ragia minerale, sulla
benzina e sul petrolio diverso da quell o
lampante, da 42.830 lire a 43 .830 per etto -
litro; l'aumento dell'aliquota agevolat a
per la benzina acquistata dai turisti stra-
nieri da 27 mila lire a 28 mila lire per
ettolitro ; l'aumento dell'aliquota agevo-
lata per il prodotto denominato jet fuel,
destinato all'amministrazione della di -
fesa, da 4 .283 lire a 4 .383 lire per ettolitro ,
relativamente al quantitativo eccedente i l
contingente annuo di 18 mila tonnellate ,
sulle quali è dovuta la normale imposta
stabilita per la benzina ; l'aumento dell'ali-
quota agevolata per il petrolio lampante
per uso illuminazione e riscaldamento do -
mestico da mille lire a 2 .400 lire per etto -
litro; l'aumento dell'aliquota agevolat a
per gli oli da gas da usare come combu-
stibile da 1 .630 lire a 3 .030 lire per ettoli-
tro; l'aumento delle aliquote ridotte pe r
gli oli combustibili diversi da quelli spe-
ciali, semifluidi, fluidi e fluidissimi, ri-
spettivamente, da 625 lire a 1 .085 lire, d a
730 lire a 1 .160 lire, da 2 .100 lire a 3 .680
lire per quintale; l'aumento dell'impost a
di fabbricazione e della corrispondente

sovrimposta di confine sugli oli combusti -
bili pesanti impiegabili per il riscalda -
mento, per uso lubrificante o per sofisti-
cazione di oli lubrificanti, da lire 4 .000 a
lire 18.000 al quintale .
L'ultimo comma dell'articolo 1 stabi-

lisce che il conseguente maggiore gettito è
riservato allo Stato, cosicché è del tutt o
irrilevante che alla copertura dell'onere

derivante dall'aumento del fondo di dota-
zione dell'ente elettrico si provveda con le

risorse reperite attraverso l'aumento dell e
imposte gravanti sui prodotti petroliferi . I l
provvedimento quindi, disponendo l'au -
mento di un'imposta già esistente e desti-
nando il maggior gettito alla copertura d i
una determinata spesa, non può esser e
tacciato di imposta di scopo, essendo in -
vece un doveroso reperimento di fondi d i
copertura, in modo da soddisfare il dettat o
costituzionale .
L'articolo 2 dispone il conferiment o

all'ENEL della somma complessiva di lire
5 .890 miliardi, in ragione di lire 440 mi-
liardi per l'anno 1982 e di lire 545 miliard i
per ciascuno degli anni dal 1983 al 1992 .

Con la modifica accennata all'inizio d i
questa relazione, viene distribuita la
somma di lire 2.100 miliardi, in luogo de i
precedenti 2 .324, per la copertura de l
maggior onere termico sopportat o
dall'ente fino al 31 dicembre 1981, non
soddisfatto dai versamenti effettuati all o
stesso titolo e per il medesimo periodo, i n
applicazione delle vigenti norme del CIP ,
dalla cassa conguaglio per il settore elet-
trico. La somma residua resta conferita a l
fondo di dotazione dell'ENEL .
L'articolo 3 provvede alla copertura

dell'onere di cui al precedente articolo 2
per gli anni 1982 e successivi mediante i l
maggiore gettito derivante dalle misur e
fiscali disposte con l'articolo 1, autoriz-
zando il ministro del tesoro ad apportar e
con propri decreti le occorrenti variazion i
di bilancio .

Infine, il Governo ha voluto aggiungere
al disegno di legge di conversione un arti -
colo per prorogare al 13 marzo 1984 i l
trattamento fiscale degli alcooli usabil i
sperimentalmente in miscela con carbu-
ranti petroliferi .



Atti Parlamentari

	

— 46053 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DELLA1 MAGGIO 198 2

La VI Commissione finanze e tesoro e
la XII Commissione industria hanno i n
sede approvato a maggioranza gli articol i
del disegno di legge di conversione e pe r
le ragioni sovraesposte si raccomanda la
conversione del decreto-legge (Applausi) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di svolgere la
sua relazione il relatore per la XII Com-
missione, onorevole Cappelli .

LORENZO CAPPELLI, Relatore per la XII
Commissione. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, il decreto-legge in esame s i
propone di agire in due direzioni . La
prima è di assicurare all'ENEL almeno
una parte dei fondi necessari per consen-
tire all'ente la prosecuzione dei compiti
istituzionali ; la seconda è di reperire, con
una modifica al regime fiscale di alcuni
prodotti petroliferi, le maggiori entrat e
occorrenti, senza per altro variare i l
prezzo finale al consumatore .
La manovra fiscale consentirà, come è

già stato detto, di conferire all'ENEL un a
somma complessiva di lire 5 .890 miliardi ,
di cui 440 miliardi per l'anno 1982 e 54 5
miliardi per ciascuno degli anni dal 198 3
al 1992 .

L'importo totale viene destinato, fino
alla concorrenza di 2.100 miliardi, alla
copertura del maggiore onere termic o
sopportato dall'ente fino al 31 dicembre
1981 ed eccedente la misura dei rimborsi
effettuati — o che saranno effettuati — ,
sempre allo stesso titolo e per il mede-
simo periodo, dalla cassa conguaglio pe r
il settore elettrico, in applicazione delle
vigenti norme del CIP .

A questo proposito ricordo che il rim-
borso del maggiore onere termico — e
cioè del maggior onere, rispetto al 1973 ,
sopportato per l'impiego di combustibil i
nelle centrali termoelettriche — è copert o
dal gettito del sovrapprezzo termico ap-
plicato a tutti gli utenti di energia elet-
trica. Il meccanismo di adeguamento de i
sovrapprezzi al fabbisogno della cassa si è
rivelato efficiente fino all'autunno 1979 ,
quando il CIP proporzionò il livello dell e
aliquote del sovrapprezzo termico ad un
prezzo di riferimento dell'olio combusti -

bile, che è il combustibile di più larg o
impiego nelle centrali termoelettriche, a
108 lire per chilogrammo .
Successivamente, per il rapido incre-

mento dei combustibili fossili, e per il
ritardo con cui sono stati operati i neces-
sari interventi del CIP per l'adeguament o
del sovrapprezzo, il bilancio della cass a
conguaglio per il settore elettrico è dive-
nuto passivo in misura sempre crescente .
Tuttavia, solo nel giugno 1980 le aliquot e
del sovrapprezzo termico venivano ade-
guate con riferimento ad un costo de l
combustibile di sole 140 lire al chilo -
grammo, mentre il reale prezzo d'ac-
quisto già si aggirava sulle 155 lire per
chilogrammo. Un nuovo forte aumento
del costo del combustibile si verificava a
partire dall'autunno dell'80 . I necessari
adeguamenti del sovrapprezzo termic o
venivano operati soltanto nel maggi o
1981, con il risultato di dilatare ulterior-
mente il disavanzo della cassa conguagli
la quale, conseguentemente, non è pi ù
stata in grado di integrare il rimborso de l
maggiore onere termico sopportat o
dall'ENEL fino al 31 dicembre 1981 .

Il provvedimento in esame varrà quind i
a richiamare, íia pur nel tempo, la gravis-
sima situazione creatasi per il mancato
rimborso degli effettivi costi sopportat i
dall'ENEL per l'acquisto di combustibili
da parte della cassa conguaglio . I residu i
stanziamenti previsti dal presente provve-
dimento, pari a 3.790 miliardi, resteranno
conferiti al fondo di dotazione dell'ENEL
per la realizzazione dei suoi programmi.
E opportuno ricordare che il programm a
di nuovi investimenti dell'ENEL era stat o
previsto per il 1982-1986 in 30 .200 mi-
liardi . Per il corrente anno erano stat i
previsti investimenti per 4.446 miliardi e ,
a causa delle precarie condizioni econo-
miche e finanziarie, l'ENEL ha ridotto a
2 .900 miliardi le previsioni, inferiori a i
3.311 miliardi del 1981 .
La realizzazione del programma ENEL

costituisce un elemento propulsore d i
estrema rilevanza per lo sviluppo delle
attività produttive del paese: è stato ricor-
dato che nel 1981 gli investiment i
dell'ENEL hanno rappresentato il 15 per
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cento di quelli industriali di tutte le im-
prese nazionali, ed il 53 per cento degl i
investimenti industriali delle imprese
pubbliche ed a partecipazione statale . È
anche opportuno sottolineare che, con
l'approvazione dei provvedimenti i n
esame, il programma globale di investi -
menti dell'ENEL nel 1982-1986, tenend o
anche conto degli altri stanziamenti a l
fondo di dotazione provenienti dall a
legge n. 309 del 1981 e da quella n . 609
dello stesso anno, risulta coperto solo pe r
un quinto, e cioè per il 20 per cento .

Ci rendiamo quindi conto della difficil e
situazione dell'ENEL e dei tagli che s i
dovranno apportare al citato programma ,
se non interverranno provvedimenti con-
creti. Occorre, intanto, bruciare i tempi e
fornire senza ulteriori ritardi all'ENEL i
mezzi finanziari che consentano di supe-
rare, nel migliore dei modi possibili, l e
suddette limitazioni degli investimenti .
Sarebbe veramente assurdo che, mentr e
dagli enti locali viene data via libera defi-
nitivamente ai siti per le centrali, l'ENE L
non potesse disporre dei capitali neces-
sari per la realizzazione degli impianti e
quindi per il concreto avvio della parte
più importante del piano energetico na-
zionale .

ALESSANDRO TESSARI. Hanno bisogno
di corrompere i sindaci, altro che co-
struire le centrali !

LORENZO CAPPELLI, Relatore per la XII
Commissione. A proposito di tale piano, è
doveroso sottolineare ancora una volta i l
fondamentale ruolo dell'ENEL, il cui pro-
gramma di nuove centrali a carbone e
nucleari costituisce il punto di forza de l
piano energetico nazionale stesso . La pro-
duzione di energia elettrica è, infatti ,
l'unico settore in cui è possibile ottener e
una riduzione dei consumi dei prodott i
petroliferi, molto consistente e chiara -
mente programmabile e quantificabil e
nel tempo.

Ricordo che sono state già approvat e
le localizzazioni di tre impianti a carbon e
e altre due sono vicine al traguardo . In
totale sono previsti quattromila miliardi

di investimenti cui saranno aggiunti i set -
temila delle centrali nucleari . Si tratta i n
totale di 11 .000 miliardi che potrebber o
raddoppiare, tenuto conto di tutti i ne-
cessari adeguamenti della rete, creando ,
inoltre, 50 mila posti di lavoro in più .

Desidero anche ricordare che l'Italia è
in coda nella corsa che i paesi industria-
lizzati hanno, da tempo, intrapreso per l a
riduzione della dipendenza dal petrolio ,
e che ha già portato a notevoli riduzion i
dei consumi, dovute, in questa prim a
fase, più all'effetto prezzo e alla reces-
sione che non alle azioni di sostituzione, i
cui effetti si sentiranno fortemente ne i
prossimi anni, attraverso i nuovi giaci -
menti di petrolio fuori dell'area OPEC e
soprattutto in America, il ricorso sempr e
più massiccio alle nuove miniere di car-
bone, il grosso programma che già st a
dando i suoi effetti in Francia, in Giap-
pone, nella Repubblica federale tede-
sca .
Anche in Italia i consumi di energia ,

nel complesso, vanno diminuendo . Nello
scorso anno si è avuta una flessione d i
circa il 3 per cento dei consumi globali d i
energia: in particolare, i consumi di pro -
dotti petroliferi sono diminuiti da 99 mi-
lioni a 94 milioni di tonnellate .

Di notevole rilievo è stata la flession e
nei consumi di energia del settore indu-
striale, specie se si considera che essa si è
verificata in presenza di una flession e
più contenuta dell'indice della produ-
zione industriale. Si è quindi avuta un a
riduzione nel consumo medio di energia
per unità di valore aggiunto complessivo
prodotto. Ciò va attribuito, oltre che agl i
interventi di razionalizzazione ed ottima-
zione dei cicli produttivi, anche alla evo-
luzione della produzione industriale,
provocata da andamenti differenziati tra
comparti forti consumatori di energi a
(metallurgia, chimica primaria, mate-
riali da costruzione, carta) e compart i
con consumi ridotti, ma ad alto valore
aggiunto .

Anche la richiesta di energia elettrica è
stata inferiore, nel 1981 rispetto a quell a
del 1980 (m.eno 0,75 per cento), ma, pe r
contro, è aumentata la sua penetrazione,
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cioè il suo peso nei consumi totali di ener-
gia, che è salita a circa il 30 per cent o
contro il 23 del 1973 .
Alla luce di queste considerazioni e

nell'attuale congiuntura di eccesso di of-
ferta di petrolio sui mercati internazio-
nali, e di tendenza alla riduzione del su o
prezzo in termini monetari, vi è il peri -
colo di ridurre l'attenzione alle urgent i
necessità di dare corso all'attuazione de i
programmi di sostituzione. Il prezzo fu -
turo del petrolio dipenderà, infatti, anche
dai comportamenti dei paesi industrializ-
zati. Se si ferma l'attuazione di questi pro -
grammi, per un paese privo di risors e
energetiche quale è il nostro, sarebbe u n
suicidio, specie se si pensa che dalla cris i
della guerra del Kippur ad oggi il prezz o
dell'olio combustibile è salito di 18 volt e
in termini monetari e di cinque volte i n
termini reali. Nello stesso tempo il costo
chilowattore dell'ENEL è salito ad un va-
lore superiore solo di cinque volte in ter-
mini monetari e solo di mezza volta i n
termini reali .
L'energia elettrica rappresenta ,

quindi, un grosso «smorzatore» dei feno-
meni inflazionistici . In effetti, il pro-
gramma dell'ENEL di nuove centrali a
carbone e nucleari e di riconversione a
carbone delle centrali ad olio combusti-
bile per le quali tale riconversione sia
possibile, è sostanzialmente un pro-
gramma antinflazionistico, ove si pens i
che con la sua completa attuazione il
consumo di prodotti petroliferi dell'ente ,
che è attualmente dell'ordine di 20 mi-
lioni di tonnellate all'anno, nel 1992 do-
vrebbe scendere a soli sei milioni di ton-
nellate, nell'ipotesi che la richiesta si svi-
luppi in maniera non accentuata (a d
esempio con uno sviluppo interno lordo
del 3.5 per cento in più all'anno) . Nel
caso, invece, di un accentuato svilupp o
della richiesta e di una realizzazione de l
programma al solo 75 per cento — il ch e
significa circa due anni di ritard o
nell'avvio delle nuove centrali a carbon e
e nucleari — il consumo di prodotti pe-
troliferi raggiungerà nel 1992 i 23 mi-
lioni di tonnellate ; al prezzo attuale
dell'olio combustibile questo significa

una differenza fra gli esborsi valutari,
nelle due ipotesi, dell'ordine di 4 mil a
miliardi all'anno .
In conclusione, i provvedimenti di-

sposti da presente decreto-legge tendono ,
quindi, ad affrontare concretamente ,
anche se in modo parziale, la difficil e
situazione finanziaria dell'ENEL, che si è
andata progressivamente deteriorand o
(al punto da indurre l'ente ad interrom-
pere i pagamenti e a sospendere le attivit à
connesse all'esercizio di manutenzione
degli impianti) .

Da notizie apparse sulla stampa pro-
prio in questi giorni abbiamo appreso ch e
l'ENEL ha chiuso il bilancio 1981 con un a
perdita di 2 .219 miliardi, superiore d i
quattro volte e mezzo a quella dell'anno
precedente . A fine 1981 l'ENEL aveva u n
debito con i fornitori di 1 .600 miliardi e
allo stato patrimoniale figurano debit i
per 18 .835 miliardi, che sono costati 3 .677
miliardi di oneri finanziari, vale a dir e
circa 10 miliardi al giorno .
Il decreto-legge in esame permette,

quindi, di avviare il risanamento finan-
ziario dell'ente e di dare inizio al pian o
energetico nazionale, specialmente per -
ché consente all'ENEL di dimostrare una
situazione di bilancio non più eccessiva -
mente negativa, in modo da ottenere cre-
dito sul mercato internazionale dei capi -
tali, dove i tassi sono più bassi di quell i
italiani .

Si pone un'argine, inoltre, alla grave
minaccia all'occupazione, la cui dramma-
tica riduzione è stata soltanto rinviata pe r
l'intervento del ministro dell'industria, i n
un momento in cui l'ENEL aveva già de-
ciso la sospensione dell'attuazione de i
contratti in corso. Con il provvedimento
che stiamo esaminando la riduzione occu-
pazionale potrà diminuire di almeno 1 5
mila unità ed anche la riduzione degl i
investimenti e l'indebitamento riceve -
ranno un sostanziale miglioramento .

Per queste ragioni esprimo parere favo-
revole alla conversione in legge del de-
creto in questione, con la speranza, che
mi auguro diventi presto certezza, che
l'ENEL affronti in termini brevi anche i l
gravissimo problema del recupero di effi-
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cienza della sua struttura, senza il qual e
ogni piano squisitamente finanziario sa-
rebbe inutile, se non dannoso (Applausi a l
centro)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole sottosegretario di Stato per
l'industria, il commercio e l'artigianato .

ENRICO NOVELLINI, Sottosegretario di
Stato per l'industria, il commercio e l'arti-
gianato. Mi riservo di intervenire in sed e
di replica .

PRESIDENTE . Il primo iscritto a par -
lare è l'onorevole Aliverti . Ne ha facol-
tà .

GIANFRANCO ALIVERTI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, l'impianto del
decreto-legge n . 69, di cui si chiede la con -
versione in legge, è del tutto simile a
quello del decreto-legge n . 609 dell'ot-
tobre 1981, convertito nella legge n . 777
dello stesso anno . La discussione che al-
lora è stata fatta potrebbe ripetersi senz a
molte variazioni in questa sede, sia pe r
quanto concerne la tematicà della cosid-
detta imposta di scopo, sia, più diffusa -
mente e propriamente, per quanto con-
cerne la specifica destinazione dell'impo-
sta, cioè il trasferimento delle entrate ,
quantificate in 5.890 miliardi, all'ENEL .

La considerazione preliminare che oc-
corre fare è quella collegata al reperi-
mento degli importi, ai quali conferir e
questa specie di destinazione obbligata ,
cioè l'ENEL . Si è preso atto, infatti, d i
un'inversione di tendenza nel mercato dei
prodotti petroliferi e, approfittando d i
una momentanea eccedenza dell'offerta e
del conseguente ribasso dei prezzi, si è
inteso conferire a detta tendenza la carat-
teristica di stabilità : bloccare i prezzi al
consumo e introitare il maggiore gettito ,
di cui è stata ipotizzata una durata decen-
nale. Nel citato decreto-legge n . 609 si
sono quantificati per il decennio 1982 -
1991 8 .000 miliardi, con un codicillo d i
130 miliardi iscritti per il 1981 . Nel de-
creto-legge in conversione si sono calco-
lati per il decennio 1982-1991 5 .400 mi-

liardi, con un residuo di 440, iscritti nell o
stato di previsione dell'anno 1982. Si
tratta, cioè, di un ammontare comples-
sivo di 14 .020 miliardi, la cui certezza ,
ovvero credibilità, è largamente affidat a
alla favorevole congiuntura di mercato. E

quest'ultima è correlata al comporta-

mento dei paesi produttori, alle multina-
zionali, all'andamento della nostra eco-
nomia e a molte altre variabili di scars o
conto, come quelle che ho citato .
Perché richiamo questi elementi, che

parrebbero estranei all'argamento in di-
scussione? La ragione fondamentale sta
nella necessità di una certezza di fondo
nel momento in cui si discute di un a
norma finanziaria così imponente e della
conseguente destinazione . Ma, siccom e
tutto l'impianto della decisione si fond a
sulla presunta stabilità dei prezzi petroli-
feri, attestatisi sulle quotazioni attuali, m i
pare di poter dedurre che il presupposto
di tutto il ragionamento sia quanto ma i
incerto .

I più recenti segnali, poi, denunciano
che la discesa dei prezzi petrolifer i
sembra essersi arrestata . Un barile di ara-
bian light (il greggio medio saudita, il cu i
prezzo di riferimento è di 34 dollari al
barile) è scambiato ora a 32-33 dollari ,
dopo essere stato venduto a lungo al d i
sotto di quota 30 . Il petrolio del mare del
Nord, qualità forties, il cui prezzo uffi-
ciale è di 31,50 dollari sul mercato libero ,
può essere acquistato a 33-34 dollari . In
un mese, il greggio inglese si è apprezzat o
di 7 dollari, al punto che si torna a par -
lare di un ritocco all'insù del listino uffi-
ciale .
Se si aggiunge, poi, che la manovra

dell'OPEC di ridurre la produzione gior-
naliera a 15,5 milioni di barili, contro i
circa 20 dell'inizio dell'anno, sembra con -
seguire i risultati prestabiliti, quelli cioè
di reinvertire la discesa dei prezzi petro-
liferi, si può affermare con una certa at-
tendibilità che non soltanto nel nostr o
paese non si potrà disporre di ulterior i
benefici, ma occorrerà disporre le cose i n
modo che ancora una volta non sia il con-
sumatore ad avere la peggio .

Qualora, in effetti, dovesse a'giornarsi
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in aumento il prezzo del petrolio, qual e
sarebbe il nostro comportamento? Si pro-
cederebbe ad un aumento del listino ,
quando lo stesso non ha subito diminu-
zioni? E, pur volendo configurare a ca-
rico dell'utenza un tributo improprio (an-
ziché aumentare le tariffe dell'energia
elettrica, si aumenta il prezzo dei prodott i
petroliferi), scatterebbero altri mecca-
nismi che, oltre a vanificare il vantaggi o
immediato conseguibile, renderebber o
precaria la stabilità e, quindi, la garanzi a
degli stanziamenti . E ciò senza conside-
rare, a margine di dette riflessioni, la par-
ziale liberalizzazione dei prezzi di alcun i
prodotti petroliferi (cioè il passaggio da l
regime amministrato al regime sorve-
gliato) che, se da un lato potrebbe risol-
vere problemi di stabilità e di garanzia
delle forniture, dall'altro avrebbe inevita-
bili ripercussioni per quanto attiene all a
dinamica degli investimenti nel settor e
energetico, di cui l'ENEL è massim a
espressione e che, appunto, di questo
provvedimento è il diretto beneficiario .

In effetti, credo che, oltre ad un ele-
mento di certezza sul quale bisogna fare
affidamento nel momento in cui si discu-
tono nuove provvidenze finanziarie a fa-
vore dell'ENEL, occorra, anche e paralle-
lamente, garantirsi sulla effettiva capa-
cità di questo ente di assolvere i compit i
che gli sono stati conferiti da un pian o
energetico nazionale che, di fatto, com-
mette all'ENEL compiti tra i più impe-
gnativi, essendo questo ente divenuto ar-
bitro dell'andamento economico di molt i
settori produttivi del nostro paese .

Nel consuntivo degli investimenti pre-
visti dal piano energetico nazionale per
l'arco decennale 1981-1990 ed assom-
mante, al valore della lira nel 1980, a 8 5
mila miliardi, più della metà — del resto ,
è già stato richiamato — sono diretta -
mente amministrati dall'ENEL, e note-
vole è l'influenza di tale ente sugli altr i
settori. Cito, per esempio, il caso del pe-
trolio, che comporta circa 25 mila mi-
liardi .

Le voci corse in questi giorni ed i com-
menti della stampa sul rendiconto 198 1
dell'ENEL, in assenza di dati ufficiali, co-

stituiscono motivo di allarme circa l o
stato di salute (diciamo così) di quest o
inguaribile ente, il cui consiglio d'ammi-
nistrazione dimostra grande capacità so-
prattutto nel momento in cui occorre sca-
ricare sullo Stato la responsabilità dell e
proprie condizioni. Rammento che, sin
dal primo conferimento all'ENEL de l
fondo di dotazione (siamo nel 1973) pe r
250 miliardi, molto si discusse sulla na-
tura e sulla finalità dello stesso, attribuen-
dogli da una parte il carattere di sostegn o
agli investimenti e, dall'altra, quello d i
compensazione per la mancata attribu-
zione all'ente, alla sua nascita, di una do-
tazione atta a fronteggiare gli indennizz i
alle imprese ex elettriche, il cui ammon-
tare era stato, a 10 anni dalla costitu-
zione, di 2200 miliardi . Nel 1976 si ebbe la
presunzione di saldare detto scompens o
con il conferimento di 2000 miliardi ,
tant'è che il piano energetico, approvat o
il 23 dicembre 1977, fissò l'importo d i
3000 miliardi per ripianare le perdite pre-
gresse e come fabbisogno finanziario per
avviare un adeguato volano di interventi
nel comparto energetico .
E ben vero che detto stanziamento ap-

prodò al varo legislativo con la legge n .
309 del 1981 e che lo slittamento al 198 3
dei relativi conferimenti provocò un note-
vole aggravio, soprattutto in relazion e
all'evolversi della politica dei tassi, che s i
ripercosse con effetti notevoli su un ent e
come l'ENEL, che movimenta una grand e
massa finanziaria; ma l'interrogativo ch e
sorge, onorevoli colleghi, riguarda i n
qualche modo gli atti comportamental i
dell'amministrazione preposta che, d i
fronte ad esigenze gestionali ed aziendal i
precarie, non sempre ha dimostrato d i
condurre una politica di bilancio quale s i
sarebbe resa necessaria .

E per politica di bilancio non posso che
riferirmi ad una corrispondenza dei cost i
ai ricavi ed ai conseguenti atti che in con-
sonanza di intenti con la politica general e
del Governo e del paese, non trascuri per ò
quegli aspetti gestionali che giustificano e
qualificano l'oculata azione di un organ o
— quale il consiglio — che non può pas-
sivamente attendere le provvidenze ma
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deve promuovere tutte le politiche e l e
decisioni conseguenti ad una attività ch e
non può uniformarsi alla pubblica assi-
stenza .

Il dato che ha sempre suscitato in me
viva impressione nella gestione di quest o
ente è quello di un conto economico ,
come l'ultimo, che fattura circa 6000 mi-
liardi di energia elettrica vendut a
all'utenza e che, per tale produzione, so-
stiene costi (di sola materia prima e pe r
personale) per circa 9000 miliardi .

Al di là quindi della politica degli inve-
stimenti e degli oneri finanziari conse-
guenti (all'importo degli investiment i
dell'ultimo anno è corrisposto un am-
montare di oneri finanziari di circa 320 0
miliardi), v'è un dato di permanente in-
stabilità che non potrà mai essere rimoss o
e, quindi, riportato a normalità, se no n
attraverso l'adozione di una politica
aziendale che si fondi su elementar i
norme di economicità .
Scontata la disfunzione e la connota-

zione antiquata della cassa conguaglio (l a
cui impraticabilità pesa ormai su tutto i l
comparto petrolifero) non ritengo s i
possa dimensionare la determinazion e
delle tariffe ad aspetti umorali o cosid-
detti «sociali», specie se connessi ad al-
cuni servizi essenziali di cui l'energia elet-
trica è emblematica espressione .

Se è comprensibile che gli investiment i
— e l'analogia con gli altri enti a parteci-
pazione statale è formulabile — debbano
essere sostenuti specie allorquando rien-
trino nelle finalità globali di una politic a
di programmazione, dall'intervento pub-
blico, è altresì inderogabile, pena la deca-
denza di una rigida regola che deve infor-
mare le imprese operanti in regime di
libero mercato, che i costi di produzion e
dei servizi non possano e non debbano
contenere elementi di discriminazione ,
quali ad esempio le fasce sociali che, ra-
sentando il ridicolo, mantengono la no-
stra economia a cavallo fra quella de l
terzo mondo e la cosiddetta economia d i
Stato .

Fondamentale, quindi, è il rientro nell e
regole della gestione economica, cos ì
come è essenziale, da parte delle autorità

di governo, l'esercizio delle prerogative d i
vigilanza che discendono dalla legge isti-
tutiva dell'ente e che molti, specie nell'ap-
prossimarsi del ventennio dalla sua costi-
tuzione ritengono debbano essere riletta e
riformulata .

La considerazione che sorge naturale è
quella relativa, per esempio, al personal e
che in qualsiasi azienda si vorrebbe ade-
guatamente contenuto soprattutto i n

mancanza di motivazioni sostanziali, per

quanto attiene al funzionamento di im-
pianti che, certo, aumentati di numero ,
hanno però subìto un notevole process o
di concentrazione per quanto riguarda la
potenza installata, e sono quindi minima -
mente giustificativi di un incremento oc-
cupazionale che, comunque lo si consi-
deri, comporta mediamente un costo uni-
tario annuo di 26 milioni .
Stanti, quindi, le precedenti consi-

stenze, l'incremento del personale ENEL
è avvenuto con l'immissione netta, risul-
tante cioè dal saldo tra le assunzioni e le
cessazioni, di circa 1 .500 unità annue, i l
che ha fatto raggiungere la non invidia -
bile quota, alla fine del 1981, di 117 .905
addetti, di cui ben il 43 per cento di impie-
gati e 1'1,4 per cento di dirigenti .

A parte il considerevole onere finanzia -
rio, è legittimo chiedersi se sussistevan o
sufficienti giustificazioni per un incre-
mento così rilevante delle forze occupate .
E la domanda è avvalorata dalle dichiara-
zioni che, non estranei, ma membri de l
consiglio di amministrazione hanno rila-
sciato affermando, tra l'altro, e cito te-
stualmente, che «fra i records dell'ENEL
c'è anche quello dei 14.447 dipendenti che
possono usufruire di permesso sindacal e
per un totale annuo di due milioni e 146
mila ore di permessi» .

Così stando alcuni aspetti, e non scarsa -
mente rilevanti, della situazione finan-
ziaria dell'ENEL, non credo si possan o
minimizzare altri due dati . Il primo affe-
rente alle perdite degli esercizi pregress i
all'81, ammontanti a 4 .501 miliardi, il se-
condo relativo alla perdita 1981, di 2 .21 9
miliardi; in totale, complessivi 6 .720 mi-
liardi, che conferiscono a questo ente no n
assistenziale un triste e non invidiabile
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primato nel campo delle aziende pubbli-
che .
V'è invero da detrarre, a comprova d i

un interesse preoccupato del pubblico po-
tere, un ammontare complessivo di 3 .830
miliardi, corrisposto a tutto il 1981 a ti-
tolo di fondo di dotazione, ma un residu o
di perdite da ripianare per ben 2 .890 mi-
liardi costituisce, oltre che una grossa
preoccupazione, anche un grave han-
dicap per le capacità dell'ente.

Con il conferimento in discussione, i l
totale contabilizzato a favore dell'ENEL ,
al 1982, ammonterebbe alla astronomica
cifra di 19.370 miliardi .
Nel corso del 1982 l'ENEL introiter à

2.240 miliardi che, di fatto, ridurrebber o
il ripianamento delle perdite a 650 mi-
liardi (comprensivi di quelli della legge in

discussione) . Ma il tutto a condizione che
per il corrente esercizio non si riprodu-
cano i grossi sbilanci che hanno caratte-
rizzato le gestioni precedenti .

Le linee previsionali, infatti, fanno am-
montare a 2 .000 miliardi il deficit 198 2
che in termini di investimenti — tr a
l'altro irrinunciabili, se non si voglion o
ulteriormente vanificare gli intendiment i

del piano energetico nazionale recente -
mente approvato — comportano una di-
minuzione di 1 .500 miliardi che si aggiun-
gono ai 400 decurtati nel 1981 .

Come, allora, affrontare in termini d i
credibilità una situazione che può seria -
mente minacciare la bancarotta? Innanzi-
tutto predisponendo, come ha preannun-
ziato il ministro dell'industria, una dra-
stica potatura delle agevolazioni a comin-
ciare da quelle definite «sociali» . Per la
verità, il ministro non si è riferito all e
fasce sociali, ma ad alcuni settori utilizza -
tori di energia elettrica : ma io credo ch e
se potatura deve essere fatta, deve esser e
estesa a tutte le norme agevolative in vi -
gore. In secondo luogo, provvedendo a
commisurare in termini di puntual e
adempienza le tariffe alle variazioni di
mercato, sia per le materie prime che pe r

il costo del personale. Né è con una fin-
zione, come quella che si verifica addos-
sando all'utenza dei prodotti petroliferi i l
costo della produzione di energia elet-

trica, che si introduce un principio mora-
lizzatore nella nostra economia . In terzo
luogo, stabilendo alcuni tetti per i tassi di
interesse dei mutui contratti dall'ENEL :
non è infatti verosimile che uno dei mas-
simi utilizzatori del risparmio sia co-
stretto a corrispondere tassi più elevat i

per la sua perdita di potere contrattuale .
Da ultimo, provvedendo ad un controll o
più adeguato degli aspetti gestionali, a l
fine di liberare l'opinione pubblica dal
sospetto che intrallazzi e privilegi caratte-
rizzino il comportamento degli ammini-
stratori dell'ENEL, specie quando, com e
nel corso del 1981 è avvenuto, si scaric a
sul Parlamento e sul Governo la respon-
sabilità di inadempienze che allo stato
degli atti meritano una più approfondita
ed equa suddivisione .

Il voto che pertanto, pur con molto di-
sagio, esprimo in senso favorevole al

provvedimento è comunque condizionat o
ad una revisione dei comportamenti sin
qui tenuti e soprattutto al fatto che si
imprima alla vicenda ENEL una svolt a
che, se ulteriormente rinviata, cariche-
rebbe di grosse responsabilità il Parla-
mento per la decisione che sta adottand o
e, in generale, una classe dirigente che
particolarmente nella sfida energetica h a
riposto le proprie speranze di rilancio

dell'intera economia del paese . (Applaus i

al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Cerrina Feroni. Ne ha facol-
tà .

GIAN LUCA CERRINA FERONI. Signor
Presidente, io credo che il Governo, co n
questo decreto, o meglio (come dirò poi)
con questo sistema di decreti, sia riuscit o
a cumulare un'altissima dose di contrad-
dizione e di irrazionalità, sia nei confront i

della logica e della buona amministra-
zione che della correttezza costituzionale .
Perché ho parlato di sistema dì decreti?
Perché si tratta di un provvedimento che ,
nell'arco di sei mesi, ne riproduce uno
precedente, sia nell'ispirazione che nei
meccanismi. In sostanza, la diminuzione
del prezzo dei prodotti petroliferi, in par-
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ticolare della benzina, conseguente all a
variazione negativa del pool dei prezz i
internazionali di riferimento, è di fatt o
surrogata da una imposizione fiscale d i
pari importo, con trasferimento all'ENEL
del gettito corrispondente . Si tratta — e
fanno bene i relatori a tenerlo a mente —
di una somma totale, per effetto di en-
trambi i provvedimenti, pari a 13 mila

miliardi: risorse ingentissime, per quant o
distribuite nell'arco di un decennio (ma s i
tratta pur sempre di 1 .300 miliard i
l'anno) .

Potrei semplicemente ripetere le osser-
vazioni e le critiche che esprimemmo al-
lora, in sede di discussione del prim o
provvedimento ; critiche, per la verità ,
non solo nostre ma largamente present i

nelle considerazioni dei colleghi della
maggioranza e degli stessi relatori (pi ù
allora — debbo dire — che oggi!) . Quest e
critiche, per altro, peccano ora per di-
fetto, non solo perché ci troviamo in un a
diversa fase di attuazione del piano ener-
getico nazionale, che rende più acute le
responsabilità del Governo, ma anche e
soprattutto perché dobbiamo giudicare e
contrastare, ormai, quella che appare
come una linea consolidata del Governo, e
non un semplice provvedimento isolato ,
che per quanto errato e discutibile potev a
avere qualche legittimazione di necessit à
ed urgenza. Gli stessi relatori, allora —
certo incautamente, ma volevano proba-
bilmente formulare un auspicio —, defi-
nirono quel provvedimento eccezional e
(quanto fosse eccezionale lo dimostra la
discussione di oggi!) .

Quali sono allora le ragioni del nostro
dissenso? Vi è intanto una prima conside-
razione. Questo sistema — poichè di
questo si tratta — equivale ad introdurr e
un nuovo e ben strano metodo per la
determinazione dei prezzi dei prodotti pe-
troliferi. In qualche modo, mi pare — e
su questo convengo —, lo ricordava
anche l'onorevole Aliverti . Di fatto i
prezzi dei prodotti petroliferi, e della ben-
zina in particolare, non subiscono più
oscillazioni nei due sensi, verso l'alto e
verso il basso, in dipendenza delle varia-
zioni dei prezzi internazionali . Essi sono a

senso unico, cioè in aumento : i maggior i
oneri sopportati andranno alle compa-
gnie petrolifere, essendo la diminuzion e
ormai solo potenziale, trasformata siste-
maticamente in imposizione fiscale e cor-
rispondente aumento del fondo dotazione
dell'ENEL .

Ma vi è di più: una diminuzione contin-
gente, temporanea (poichè è temporanea
la eccedenza dell'offerta sulla domanda a

causa della riduzione della produzione
mondiale industriale), si trasforma così i n
un prelievo fiscale che è invece definitivo .
Il risultato non è a costo zero per il con-
sumatore e per l'inflazione . Il consuma-
tore sopporterà domani — ed è una facile
profezia, non foss'altro che per le mutat e
ragioni di cambio a favore del dollaro —
il costo maggiore dell'imposizione fiscal e
più quello dell'aumento dei prezzi de i
prodotti petroliferi .
In sostanza il Governo è riuscito i n

un'impresa difficilissima, è riuscito a tas-
sare l'effimero, per tacere di altre conse-
guenze negative: l'ulteriore dequalifica-
zione della struttura dell'entrata a favor e
delle imposte indirette non selettive, l'ul-
teriore appesantimento del carico fiscal e
— e abbiamo già qui un primato interna-
zionale sui prodotti petroliferi — l'as-
senza di una qualsiasi manovra di orien-
tamento dei consumi . Essi sono infatt i
oggi in gran parte obbligati, ove non si
predispongano fonti sostitutive, soprat-
tutto quelle più ravvicinate e immediata -
mente agibili, quale ad esempio il metano .
Su questo tornerò perché, a nostro giudi-
zio, si tratta di uno dei punti di più cla-
morosa contraddizione nell'attuazion e
del piano energetico . Ma le ragioni dell a
nostra opposizione non stanno neppur e
principalmente in questo, cioè nella ma-
novra sull'entrata. Esse sono, invece, d i
due ordini e attengono alla politica dell a
spesa e alla politica energetica ; intanto
l'uso del decreto-legge per finanziament i
decennali dell'ENEL: 13 mila miliardi
con strumenti per loro natura straordi-
nari, predisposti quindi solo per affron-
tare bisogni urgenti e che non finalizzan o
neppure, se non in minima parte, la desti -
nazione del prelievo .
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Questo decreto-legge è tanto più con-
traddittorio all'indomani delle afferma-
zioni, che a questo punto diventano dav-
vero assai poco credibili, del President e
del Consiglio, dell'autocritica del Presi -
dente del Consiglio resa per l'appunto i n

quest'aula. Di questa enormità credo che
il Parlamento — e mi riferisco in quest o
caso alla maggioranza — si sia res o
conto. Se ne è reso conto nel momento in
cui la Commissione affari costituzional i
ha emanato un parere assai critico — i l
parere di maggioranza — nei confronti d i
questo decreto; se ne è reso conto nel
momento in cui, votando sulla question e
pregiudiziale di costituzionalità, quest o
voto è risultato favorevole con uno scart o
minimo, certamente non corrispondente
ai rapporti di forza in quest'aula . Ho qu i
una sensazione, poichè non credo che a
tale contraddizione sia sfuggito neppur e
il Governo: il Governo teme le difficolt à
nell'operare una finalizzazione del pre-
lievo con legge ordinaria una volta accan-
tonato il prelievo stesso: difficoltà ch e
non stanno nel Parlamento, ma piuttosto
nel timore del Governo di non potere o
non sapere resistere alle pressioni d i
questo o quel gruppo, di questo o que l
segno, il timore, in sostanza, che si verifi-
chino di fronte a questi accantonament i
successive erosioni o dirottamenti, fatt o
questo ancor più grave, poichè mostra u n
Governo senza rotta, senza priorità, senz a
coesione interna, tenuto insieme appunto
a colpi di decreto-legge .

La seconda ragione è che si tratta so -
stanzialmente di un finanziamento a l
buio. Infatti, non solo perpetua una so-
stanziale mistificazione sulle cause e
sull'entità del deficit dell'ENEL, m a
anche una confusione sui modi di ripia-
namento del deficit pregresso, un'assenz a
di un qualsiasi indirizzo sulla revision e
del conto economico per il futuro, u n
silenzio sulle finalità cui debbono assol-
vere da una parte le tariffe e dall'altra i l
fondo di dotazione : perpetua, in sostanza,
un costume che è insieme assistenziali-
stico e di deresponsabilizzazione dell'ent e
e che certamente non muove nella dire-
zione della sua riqualificazione. Non si

comprende, per la verità, come ciò possa
essere accettato dallo stesso gruppo diri-
gente dell'ENEL .
Ancora: questo modo di operare elude e

rinvia quelle linee di riforma organizza-
tiva e gestionale che pure il Parlamento
ha indicato nel dibattito sul piano energe-
tico nazionale: è il tema che il relatore
Cappelli definiva come recupero di effi-
cienza, con una operazione che io riteng o
culturalmente e politicamente corretta ,
cioè quella di ridurre i problemi dell'ente

e della sua riqualificazione esclusiva -
mente a quelli del deficit economico e
finanziario .

In sostanza, si è voluto impedire ancora
una volta con questo decreto un dibattit o
serio ed una riflessione seria su quest o
punto, tanto più grave perché lo stess o
piano energetico indica la politica di or-
ganizzazione come uno strumento fonda -
mentale della politica energetica .

Si consenta rapidamente un unico rife-
rimento circa la questione del deficit e
delle tariffe. Vi è una pervicace insi-
stenza, che ho sentito ancora nel relator e
e che è riecheggiata anche nell'intervent o
dell'onorevole Aliverti, ad attribuire il de-
ficit dell'ente al mancato adeguament o
del sovrapprezzo termico e ad una cert a
perversità, non tanto delle tariffe, quant o
della loro struttura . Qualcuno (e quest o
qualcuno è pur sempre il ministro dell'in-
dustria) si è spinto anche più in là ed h a
parlato — per la verità lo ha affermat o
testualmente — dell'abbattimento della
fascia sociale o per lo meno di forte atte-
nuazione della progressività; qualcu n
altro ha parlato addirittura di regime d i
sorveglianza per le tariffe elettriche .

Voglio ricordare due soli elementi . In-
nanzitutto, se il Governo avesse tenuto
fede all'accordo del 1979 con i sindacat i
— l'accordo che prevedeva un aument o
delle tariffe comportante 900 miliardi d i
maggiore introito dell'ENEL ed insieme e
contemporaneamente l'adeguamento de l
sovrapprezzo termico ed il fondo di dota-
zione — oggi, e già dal 31 dicembre 1980 ,
il bilancio dell'ente sarebbe in pareggio .
Questo non è avvenuto per ragion i
oscure, altro che per le pressioni delle
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forze sociali cui il ministro Marcora ha
fatto riferimento: ragioni a cui non son o
estranee volontà di condizionamento poli-
tico dell'ente .
In secondo luogo, oggi esiste un a

grande confusione nella materia delle ta-
riffe . Vi sono certamente delle distorsion i
nella struttura tariffaria ; queste però non
sono imputabili al settore domestico, ov e
semmai si tratta di accentuare ulterior-
mente la progressività per conservare al
Governo uno strumento di programma-
zione ed un uso più razionale dell'ener-
gia. Le distorsioni sono presenti soprat-
tutto nel settore industriale .

Il bilancio dell'ENEL del 1980, riferito
alla grande industria, quella ove la po-
tenza installata è superiore ai 500 chilo -
wattora, ci dice che questo settore con-
suma il 42 per cento della produzione
totale di energia elettrica e contribuisc e
solo per il 28 per cento sul fatturato . C i
dice che, a fronte di uno costo di produ-
zione del chilowattora di 95 lire, l a
grande industria ha pagato mediamente
79 lire. Questa è la vera fascia sociale, in
parte ingiustificata, in parte confusa co n
addebito di oneri allo stesso ente . Una
confusione che il Governo ha alimentato e
continua ad alimentare quando, come ha
fatto di recente, assume provvediment i
estemporanei per l'abbattimento del 50
per cento dei costi, per esempio alla Per-
tusola, addebitandone il carico all'ente .
Abbiamo esposto le nostre posizion i

sulle tariffe. Sarebbe necessario ed utile ,
a nostro giudizio, che il Parlamento tro-
vasse una sede — ed insisteremo pe r
questo — per fare chiarezza .
Certamente provvedimenti di questa

natura impediscono o dilazionano u n
serio dibattito sulle tariffe e sulla lor o
struttura .
Credo — e vorrei richiamare l'atten-

zione dei relatori su questo punto — che
esista una sola via d'uscita dignitosa ri-
spetto a questo decreto, che richiede per ò
un po' di coraggio e di coerenza da part e
della maggioranza: il rispetto della risolu-
zione votata dal Parlamento e dello stess o
ordine del giorno, accolto dal Governo i n
sede di discussione del precedente di -

segno di legge di conversione, analogo a
questo, che faceva carico al Governo d i
presentare entro il 31 marzo il piano d i
ripianamento delle perdite dell'ENEL e l a
previsione di riorganizzazione dell'ente .
La via d'uscita consiste nella soppres-
sione dell'articolo 2 del decreto, per la -
sciare ad una legge ordinaria la finalizza-
zione di quel maggiore introito, ovver o
nella limitazione di quell'articolo 2 esclu-
sivamente al sovrapprezzo termico pre-
gresso, che è, come sappiamo tutti, un a
somma dovuta, affrontando, quindi, l a
residua materia in un disegno di legge
organico che stabilisca gli indirizzi, le fi-
nalizzazioni, le strutture, della tariffa .
È un modo, questo, per il Governo d i

essere non solo coerente verso il Parla -
mento, ma anche verso se stesso, poiché i l
ministro dell'industria sarebbe obbligat o
dalla delibera del CIPE del 5 dicembre
1981 a presentare un indirizzo organico
delle modalità di spesa del piano energe-
tico; cosa che non ha ancora fatto. Sa-
rebbe interessante sentire cosa hanno da
dire in proposito il presidente del CIPE e
il ministro del bilancio e della program-
mazione .
Un'ultima considerazione . Si dice — lo

hanno fatto anche i relatori — che quest o
provvedimento sia comunque necessario
per l'attuazione del piano energetico na-
zionale, per la costruzione delle centrali a
carbone e nucleari. Anche se globbiam o
rilevare che la localizzazione di queste

centrali — almeno di alcune di esse —
subisce oggi ritardi davvero poco com-
prensibili e non certamente attribuibili
agli enti locali e alla popolazione .
Comunque, comincio ad avere il fon-

dato timore che quando parliamo di

piano energetico nazionale non inten-
diamo la stessa cosa . Dissi, in occasione
della discussione del primo provvedi -
mento, che il piano energetico nazionale
rischiava di diventare un'antologia in cu i
ognuno leggeva ciò che più gradiva; dico
oggi che il piano energetico nazionale st a
diventando un libro in cui legge solo i l
ministro dell'industria .
Ho già detto del modo deviante ed

inammissibile con cui si provvede al fi-
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nanziamento dell'ENEL . Questo è un
fatto, ma insieme ad esso ve ne sono altr i
due, che sono purtroppo i soli fatti signi-
ficativi di attuazione del piano energetic o
nazionale. In primo luogo, è stato posto in
essere dal ministro un tentativo di modi -
fica del sistema dei prezzi petroliferi — d i
ci discuteremo in Commissione — che ,
quale che sia la conclusione cui perver-
remo, si muove in una logica del tutto
diversa da quella espressa dalla risolu-
zione parlamentare. In secondo luogo, è
in atto il blocco dei contratti algerino e
sovietico per la fornitura di metano . S i
tratta, come tutti sanno, del 50 per cent o
del fabbisogno di metano al 1990 e di con -
tratti che sono entrambi necessari, al d i
fuori delle «sponsorizzazioni» contrap-
poste dell'uno o dell'altro contratto . Si
tratta di una fonte cui il piano energetic o
attribuisce una quota crescente di coper-
tura del fabbisogno e di sostituzione de l
petrolio; e anche, collega Cappelli, di so-
stituzione dei consumi elettrici . Si tratt a
della fonte che è più immediatamente agi -
bile, considerato che i tempi energetici
sono, come tutti sappiamo, complessiva -
mente tempi lunghi .
Non voglio drammatizzare, ma certa-

mente lo stato di attuazione del piano
energetico non presenta per noi un bi-
lancio accettabile . Noi abbiamo concorso
in modo leale e consapevole alla forma-
zione delle decisioni, delle linee e dell a
struttura del piano energetico nazionale ;
lo abbiamo fatto in Parlamento e ne l
paese, considerato che non poche d i
quelle novità contenute nel piano energe-
tico sono il prodotto delle nostre posi-
zioni ; lo abbiamo fatto convinti che i l
nuovo piano energetico sia non sol o
nuovo, ma corrispondente ai bisogni de l
paese: qualcuno ha coniato il fortunat o
termine di «maggioranza energetica», d i
cui anche i comunisti fanno parte .
Eravamo anche consapevoli che le dif-

ficoltà vere sarebbero iniziate dopo ; e i
fatti ci stanno dando ragione, talché la
politica energetica sta diventando un
punto critico non marginale della politic a
del Governo .

Questo non avviene né per fatalità, né

per qualche oscura congiura all'interno
del paese. La risoluzione parlamentare —
è bene che il ministro, che diserta siste-
maticamente questi dibattiti, lo tenga a
mente — non è uno spolverino messo lì a
copertura di una linea, di una mentalit à
di un modo di governare in sostanziale
continuità con il passato, una linea, tr a
l'altro, che non può che condurre a u n
nuovo blocco energetico nazionale .
Proprio per evitare questo, oltre ch e

per coerenza con noi stessi, crediamo ch e
sia oggi indispensabile una verifica pun-
tuale e completa dello stato di attuazion e
del piano energetico e che questa sia no n
solo necessaria ma anche pregiudiziale a d
ogni altra azione in questo campo (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Alessandro Tessari . Ne ha fa-
coltà .

ALESSANDRO TESSARI. Signor Presi-
dente, colleghi deputati, rappresentanti
del Governo, è per pura combinazion e
che prendo la parola in questo dibattito ,
in quanto avrei dovuto trovarmi all a
Commissione lavoro per l'esame del di-
segno di legge sulle liquidazioni . Ma la
Commissione si è inopinatamente sconvo-
cata, per riconvocarsi questa notte ; e il
pasticcio, il groviglio tra i lavori dell'As-
semblea e quelli delle Commissioni, ch e
purtroppo continua, fa a volte succedere
che si passi per l'aula e si scopra che i l
Governo sta tentando di rubare altri cin-
quemila miliardi da regalare all'ENEL .
Ed è per questo che prendo la parola,
senza star a ripetere le considerazion i
fatte dal collega Cerrina, il quale ha dett o
delle cose sacrosante, tutte cose che se
fossero dette dal rappresentante di un
piccolo gruppo come quello radicale po-
trebbero indurre ad affermare : è un di-
scorso che non fa una grinza ma non c'è
niente da fare; abbiamo di fronte un Go-
verno che intende continuare a rapinar e
migliaia di miliardi dalle tasche del con-
tribuente per consegnarli a scatola chiusa
all'ENEL e non possiamo farci niente. M i
disturba però tremendamente registrare
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che certe sensate argomentazioni ven-
gano da un deputato che, come il collega
Cerrina, fa parte di un gruppo che conta
duecento rappresentanti in questa Assem-
blea; e che, se volesse, potrebbe impedire
al Governo di compiere queste rapine .
Avrebbe tutta la forza per farlo .
Caro Cerrina, visto che siamo qui fra

pochi intimi, cercherò di mettere da part e
la passionalità che mi prende ogni volta
che affronto questi argomenti : come è
possibile partire dalle premesse che ha i
assunto e che sono sacrosante e poi con-
cludere, con una nota autoironica, che vo i
siete definiti da noi radicali la «maggio-
ranza energetica»? Avete votato insiem e
alla maggioranza il programma energe-
tico; avete fissato insieme le scadenze ,
l'obbligo per il ministro a venire a riferir e
entro gennaio (lo hai visto, tu, il ministr o
Marcora?), l'impegno a conoscere entr o
marzo il piano di risanamento del disa-
stro ENEL (ne avete sentito parlare? No ,
certo). Sotto Natale, con un decreto-legg e
che riguardava altre cose, il Governo ha
rubato novemila miliardi da dare al fond o
di dotazione dell'ENEL, ma siccom e
all'ENEL non bastavano e ne ha voluti
altri cinquemila, ha incaricato il colleg a
Cappelli di trovarli . Caro Cappelli, tu ogg i
hai dato la sensazione di essere un dipen-
dente dell'ENEL, non un deputato della
Repubblica. Tu hai letto quello ch e
l'ENEL vuole si dica qua dentro . Non ha i
nessuna capacità di esercitare il ruolo d i
deputato e cioè di discernere tra le ri-
chieste dell'ENEL quello che è attendi -
bile. Tu non hai capito nulla di quello che
hai letto, perché hai semplicemente lett o
quello che l'ENEL voleva farti leggere, e
cioè che ha bisogno di altri miliardi . Ma
tu non sai e non hai detto perché l'ENE L
si ritrovi con questo «buco» . Eppure,
quando a dicembre abbiamo votato quei
novemila miliardi, ci siamo trovati tutt i
d'accordo nel dire che era l'ultima volta e
che prima di dare una sola altra lir a
avremmo dovuto discutere qui sullo stato
debitorio dell'ente, sul suo fallimento ge-
stionale . Tutto questo non ti turba, nep-
pure lo sai: vivi tranquillo e pacifico e così
come ieri hai chiesto novemila miliardi

oggi ne chiedi altri cinquemila . Tanto ,
che ti importa dove vanno a finire que i
miliardi? L'ENEL ti autorizza, ti co-
manda, ti dà ordini e quindi non svolg i
qui la funzione di controllo che il Parla -
mento dovrebbe esercitare su di un ent e
come questo !

Caro Cerrina, la cosa scandalosa è che
tu hai detto sì cose sacrosante, e cioè ch e
si danno 13 .000 miliardi ad un ente pe r
decreto, per decreto! Ma cosa abbiamo
fatto noi tante volte, quando i decret i
erano immotivati? Abbiamo tentato d'im-
pedirne la conversione, e sono arrivati a
modificare il regolamento per impedirc i
di far questo: ebbene, noi chiediamo a vo i
comunisti di esercitare la vostra funzion e
d'oppositori. Non vi occorre alcun ostru-
zionismo: potete impedire la conversione
di questo decreto scandaloso dal primo
all'ultimo articolo, per tutte le considera-
zioni che hai fatto e che io sottoscrivo . È
ingiusto continuare con un prelievo fi-
scale che colpisce in maniera indiretta ; è
da sempre che si parla di una redistribu-
zione del prelievo fiscale diretto perché
incide sui redditi, mentre quello indiretto ,
sul consumo, colpisce gli strati sociali pi ù
differenziati ; anche se è iniqua, è la poli-
tica che il Governo segue da trent'anni e
per tale periodo, sistematicamente, vo i
comunisti avete lamentato questa poli-
tica, ma non avete fatto niente di concret o
per impedire al Governo di esercitar e
questa rapina! Ne avete la possibilità
adesso: potete impedire la conversione d i
questo decreto e certamente non sol o
plaudiremo a questo atto, ma vì segui-
remmo in tale iniziativa . Potremmo cos ì
insieme obbligare il ministro Marcora a
venire in Parlamento per tener fede a
quegli impegni che aveva sottoscritti i n
Commissione industria per poi disatten-
derli sistematicamente! Lasciandolo por-
tare a casa anche questo second o
«scippo», caro Cerrina, noi e voi autoriz-
ziamo questo Governo a varare un terzo ,
un quarto ed un quinto decreto per dar e
migliaia di miliardi all'ENEL affinché
continui a sprecarli come intende, senza

render conto al Parlamento; salvo che
non vi sia malafede anche nel discorso dei
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compagni comunisti, nel senso che orma i
l'ENEL sarebbe un tale carrozzone nazio-
nale che il partito comunista intende con-
trollarlo dall'interno e denunzia in Parla -
mento questa allegra erogazione di de-
naro pubblico ad un ente la cui gestione
interna è impenetrabile, perché ha la ri-
serva di poter dire: ho i miei uomini piaz-
zati nell'ENEL e tutto sommato controllo
il signor Corbellini dall'interno! Allora, fi-
niscono per cadere tutti i bei discorsi d i
poc'anzi, perché anche in questo caso ri-
scontriamo che la politica del partito co-
munista non è più antagonista vers o
questo Governo, ma continua ad apporre
la firma su tutti, dico tutti gli atti pi ù
squalificanti di questo Governo come d i
quelli precedenti, si sia o meno dentr o
l'unità nazionale! L'unità nazionale si pu ò
fare dentro il CNEN (ora ENEA) com e
l'avete fatta, cari compagni comunisti ; la
si può fare dentro l'ENEL come la stat e
facendo, compagni comunisti; la si può
fare con la legge sulle liquidazioni, com e
state tentando di fare in queste ore accor-
dandovi con il Governo per impedire i l
referendum!

Allora, tutti i discorsi di denunzia sa-
crosanti, da sottoscrivere, finiscono i n
aria fritta: oggettivamente, non è dato a l
Governo alcun segnale concreto perch é
su questa strada non sia più possibile pro -
cedere. Interverrà poi il collega Roccell a
e mi avvio a concludere, perché ho la -
sciato i lavori della Commissione indu-
stria per passare alla Commissione lavor o
e tentare di impedire un'altra rapina : ap-
punto lo scippo del referendum !

GIAN LUCA CERRINA FERONI . Cava-
liere errante! (Si ride all'estrema sini-
stra) .

ALESSANDRO TESSARI. Eh, purtroppo
siamo pochi e quindi dobbiamo saltare da
una Commissione all'altra : per noi è un
dramma, tener dietro a tutto . . .

FRANCO PROIETTI . Sembrate abituati a
saltare !

ALESSANDRO TESSARI . Se voi ci deste

una mano per condurre una battaglia più
seria nelle Commissioni, non sarebb e
forse così difficile seguire l'azione di u n
Governo tanto dinamico nel procedere di-
sinvoltamente nella distribuzione del pub-
blico denaro al di fuori di qualsiasi cri-
terio e programmazione! Non so se auspi-
care (visto che gli auspici non hanno pi ù
valore, come non ne hanno nemmeno gli
impegni sottoscritti formalmente dal Go-
verno) di conoscere questo piano finan-
ziario, amministrativo e gestional e
dell'ENEL! Sarei curioso anche perché
questo è un ente al quale abbiamo dato
migliaia di miliardi _e non certo per fare l e
centrali nucleari. E evidente che tu ha i
letto cose che altri hanno preparato per
te, visto che hai dato la netta sensazion e
di non cogliere il problema che stava al
fondo. Comunque tu sai benissimo che i l
programma non è questo e che l'ENEL
non ha fatto nessuna variazione di pro-
gramma, come non l'ha fatta nemmeno i l
ministro dell'industria a seguito della ca-
duta del prezzo del petrolio sul mercato
internazionale. Non ha nemmeno rivist o
la necessità del fabbisogno !

Tu stesso hai citato la caduta del 3 pe r
cento del fabbisogno energetico, ma non
ne hai tirato la conclusione che ciò com-
porta una variazione in termini numeric i
del piano energetico e del fabbisogno . Il
ministro Marcora ha programmato un
fabbisogno, per la fine degli anni '80, d i
sei centrali nucleari poiché ipotizzav a
uno sviluppo economico di un certo tipo .
Ma se già nei primi anni di questa pro-
grammazione vengono meno quelle cifre ,
è chiaro che dobbiamo modificare le pre-
visioni: quindi non è più necessario co-
struire sei centrali, ma forse sarà neces-
sario costruire altre cose! Allora, come s i
spiega che in questi giorni i quotidian i
hanno parlato di valorizzazione di piccol e
centraline, attivate con fonti rinnovabili?
Si tratta di cose .molto belle ed eleganti ,
ma qual è la politica di fondo dell'ENEL ?
Forse vuole far credere che ha scoperto
la strada delle fonti rinnovabili in realt à
per intascare 13 mila miliardi da spen-
dere nella politica del nucleare? Oppure
vogliamo veramente esaminare la politica
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di investimenti dell'ENEL e discuterne ?
Probabilmente ci troveremo tutti d'ac-
cordo nel dare all'ENEL l'indicazione d i
investire sempre di più in direzione dell e
fonti rinnovabili : questa è la tesi che no i
sosteniamo da tempo. Proprio perch é
contestiamo le cifre che stanno alla bas e
del piano energetico del Governo, siam o
convinti che non sia necessario costruir e
sei centrali nucleari alla fine degli ann i

'80; piuttosto siamo convinti che è neces-
sario investire molto di più nelle fonti rin-
novabili, che in termini di produzion e
rendono meno dell'energia nucleare, ma
rendono quello che è necessario al nostr o
piano di sviluppo economico . Ecco per -

ché non è insensata la nostra ipotesi, m a

sembra molto sospetta e «puzza» l'ipotes i
opposta che contrappone ENEL e ENEA ;
ci vogliono far credere che se non affron-
tiamo il piano nucleare non riusciamo a
star dietro alla crisi che il paese attra-
versa . Ciò è falso perché è contraddetto
dai dati che abbiamo sentito citare anch e
dal relatore .

L'ENEL ora ha iniziato una trattativa
scorretta con le regioni e gli enti local i
per forzare i tempi dell'attuazione delle
centrali nucleari, tentando di elargir e
fondi ai comuni . Si è parlato di visit e
dell'ingegner Corbellini a vari comuni a i
quali sarebbero state promesse case e
scuole : nemmeno Benito Mussolini faceva
queste cose quando visitava i comun i
d'Italia! Ebbene, non vedo a che titol o
l'ingegner Corbellini — president e
dell'ENEL — vada a promettere ai co-
muni di Montalto di Castro e di Avetrana
case, scuole ed ospedali, in cambio dell a
centrale nucleare. Faccia il presidente
dell'ENEL! Quando ci sarà l'accordo fr a
l'ente locale, la regione e il Governo na-
zionale sul piano dei siti e per la realizza-
zione delle centrali, l'ENEL si muoverà d i
conseguenza; ma l'ENEL non deve stor-
nare i fondi in dotazione al suo bilanci o
per comprare i sindaci recalcitranti d i
Avetrana, di Montalto o degli altri comun i
che saranno sede delle centrali nucleari !
Poiché sappiamo per dichiarazione espli-
cita dello stesso ministro Marcora che
questo è già avvenuto — e cioè che il pre-

sidente dell'ENEL avrebbe già erogat o
miliardi ad alcuni sindaci dei comuni de-
signati ad essere sede di centrali nuclear i
— noi riteniamo che questa sia una poli-
tica inaccettabile: non si può più consen-
tire ad un ente come l'ENEL di prender e
tali iniziative, senza ricevere direttive da l

Governo. Di fronte a quell'ente il Govern o

stesso si pone in atteggiamento di subal-
ternità. Noi siamo dell'avviso che l'ENE L
va ricondotto nei suoi canali istituzional i
e non gli si deve consentire di fare propa-
ganda politica perché non ha quest o
ruolo. Quindi non troviamo accettabile
che l'ENEL utilizzi la bolletta per dire a
milioni di utenti che se non sarà appro-
vata la legge sul risparmio energetico e
sulle centrali nucleari non si potrà avere
una riduzione della bolletta elettrica . In
questo modo l'ENEL afferma una cos a
falsa, che tutti sappiamo essere falsa, per -
ché anche la costruzione delle central i
nucleari in Italia non farà diminuire il
costo del chilowattora ; quindi l'ENEL
mente spudoratamente e impunemente ,
perché l'utente non è in grado di conte-
stare le cifre che accompagnano la bol-
letta e perché la speranza di pagare men o
in futuro è tale che tutti hanno credut o
vero quel messaggio falso, sviante e scor-
retto, che l'ENEL ha infilato nelle bollett e
inviate a milioni di utenti italiani .

Non è passato il famoso articolo 17 de l
disegno di legge sul risparmio energetico ,
e sappiamo che il Governo tenterà di farl o
passare subdolamente nei prossim i
giorni. Anche qui bisogna andare ad una
verifica del costo finale dell'operazione e
del significato di una politica che auto -
rizza l'ENEL a stornare del denaro d a
altri investimenti per realizzare un'opera-
zione che per noi è del tutto estranea all a
politica energetica . Infatti non è vero
quello che sostiene il ministro Marcora, e
cioè che in Italia, per produrre energia ,
bisogna pagare scuole, ospedali, giardin i
e parchi ai comuni che saranno sede d i
centrali nucleari . Noi riteniamo che
questa sia una procedura scorretta, font e
di corruzione e che quindi debba esser e
bloccata sul nascere . Siamo invec e
dell'avviso che per risanare lo stato debi-



Atti Parlamentari

	

— 46067 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DELL' 11 MAGGIO 198 2

torio dell'ENEL sia necessario portare l a
discussione sulla gestione di questo ent e
in Parlamento, nonché chiamare il mini-
stro — che è ormai inadempiente da
quattro mesi — a riferire sullo stato di
attuazione del piano energetico nazio-
nale . Queste sono le scadenze e il terren o
corretto entro cui può aver senso discu-
tere di un provvedimento come questo .

Il sottosegretario che ci ascolta e che è
stato presente ai lavori della Commis-
sione quando abbiamo esaminato il prov-
vedimento sul risparmio energetico, sa
benissimo quale ostilità il gruppo radical e
abbia sempre manifestato nei confront i
dello strumento del decreto-legge ; infatti ,
non riteniamo che questa possa essere
materia oggetto di un decreto-legge ; se v i
può essere un decreto per realizzare u n
prelievo fiscale, il decreto non può preve-
dere che il prelievo fiscale vada ad ingros-
sare il fondo di dotazione dell'ENEL . Ri-
teniamo, perciò, che questo punto debba
essere scorporato dal decreto, facendol o
rientrare in un disegno di legge ordinario ,
di cui si inizi la discussione, sulla bas e
delle richieste che, con la firma di tutti i
gruppi, sono state già avanzate in quest a

sede .
Non ho altro da aggiungere, e quind i

vorrei invitare i colleghi, non solo dell a
maggioranza, ad essere più corretti ne l
presentare strumenti legislativi di quest a
natura, e soprattutto a mantener fede agl i
impegni che la stessa maggioranza ha sot-
toscritto, perché — ripeto — il pian o
energetico nazionale non l'ho fatto io ( i
radicali hanno votato contro), ma l'avet e
fatto voi, l'avete sottoscritto voi e avet e
impegnato voi il ministro a venire a rife-
rire in Parlamento . Abbiate perciò il co-
raggio, il pudore e la serietà di chiedere a l
vostro ministro della vostra maggioranz a
di rispettare gli accordi presi con voi, non
con noi radicali !

NATALE GOTTARDO. Il ministro è di tutt o
il paese !

ALESSANDRO TESSARI . Visto che il mini-
stro, caro Gottardo, si è impegnato con l a
maggioranza di cui tu fai parte, deve al -

meno rispondere a voi! Visto che è un
«patto tra gentiluomini», che avete fatt o
tra di voi, rispettate almeno le regole ch e
vi siete dati! Vedere che il ministro
prende in giro voi, che avete chiesto que l
suo impegno, è ridicolo! E poi son o
sempre nella fiduciosa attesa che u n
giorno o l'altro anche il partito comunist a
prenda il coraggio di fare l'opposizione
che compete ad un partito del suo peso —
dalla quale opposizione il partito comu-
nista avrebbe tutto da guadagnare, in ter-
mini di prestigio e di consenso nel paes e
— perché credo che il mancato esercizi o
di questo ruolo e di questa funzione, in
occasione di leggi così delicate, finisca
per togliere ancora di più credibilità e
prestigio al partito comunista . E questo
mi dispiace proprio perché il vantaggio
che ne ricaverebbero altre forze, second o
me meno attrezzate a ricevere il consens o
popolare, sarebbe un'indicazione sviante

per tutto il paese . Quindi, invito i com-
pagni comunisti ad impedire la conver-
sione in legge di questo decreto, sull a
base degli argomenti precisi e puntual i
portati in questa sede a nome del loro
gruppo dal collega Cerrina. In altri ter-
mini, non facciamo in questa sede quello
che proprio in questi giorni facciamo i n
un'altra sede . Il partito comunista pre-
senta una proposta di legge sulle liquida-
zioni; noi riusciamo a convincerci ch e
quella linea è sostanzialmente buona, e
facciamo nostra quella proposta di legge .
Ma, nel momento in cui andiamo al voto ,
il partito comunista dice che quella pro -
posta è troppo audace e lascia noi radical i
a difendere una proposta di legge comu-
nista, mentre da parte sua si mette a trat-
tare con il Governo per una soluzion e
diversa. Questo, a nostro avviso, è uno
snaturamento non dei ruoli fissi, che no n
credo debbano servire in questo Parla -
mento, ma della chiarezza che dovrebbe

intercorrere sempre tra maggioranza e

opposizione, soprattutto quando si va a d
operare scelte che hanno grossa rilevanz a
per il paese nel suo complesso. E questa
legge certamente, con il suo pesante pre-
lievo fiscale su vari prodotti petroliferi ,
incide sulla vita di milioni di cittadini .
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Non credo che si tratti di uno strumento
che si possa disinvoltamente lasciar pas-
sare così. Non è accettabile che il gettit o
di questa entrata fiscale sia gettato (us o
appositamente la parola «gettato» )
all'ENEL, senza avere le garanzie che pi ù
volte sono state richieste in questa Assem-
blea. È necessario quindi, che ci si muova
di conseguenza . Non vedo altra strada
che quella di impedire la conversione in
legge di questo decreto . Grazie .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Gottardo . Ne ha facoltà .

NATALE GOTTARDO . Signor Presidente ,
onorevoli rappresentanti del Governo,
onorevoli colleghi, vorrei trattare l'argo -
mento del decreto-legge 12 marzo 1982, n .
69 soltanto sotto il profilo fiscale . Molto
probabilmente non si tratta di una parte
molto interessante, dato che non ha avut o
un'attenzione particolare da parte dei col -
leghi che finora sono intervenuti . Tutta-
via, ritengo che la parte fiscale non sia di
secondaria importanza. Tutto sommato ,
si tratta di pagare la benzina come la s i
pagava poco tempo fa, anche se c'erano
tutte le condizioni per pagarla un po '
meno .

ALFREDO MARRAFFINI . Dureranno
poco, però !

NATALE GOTTARDO . Staremo a ve-
dere .
La sostanza di questo decreto non è

contenuta soltanto negli articoli 2 e 3, che
riguardano la destinazione dei fondi, ma
evidentemente è contenuta anche nell'ar-
ticolo 1, che è relativo proprio al preliev o
fiscale .
Non vorrei addentrarmi nelle argomen-

tazioni che si riferiscono alla destinazion e
dei fondi, e non vorrei introdurmi in un a
polemica che mi sembra particolarmente
vivace, a giudicare dal tono degli inter -
lenti del collega Aliverti (del quale, per
altro, condivido tutte le argomentazioni) e
dei colleghi Cerrina e Tessari, sulla situa-
zione dell'ENEL, sulla qualità e sulla
quantità della bolletta ENEL, e via di

questo passo. Vorrei limitarmi a trattare
l'argomento fiscale .

Per correttezza, devo dire che il collega
Cerrina ha fatto un brevissimo accenno a l
fatto che ci troviamo di fronte ad una
nuova imposizione indiretta, ed ha affer-
mato che si tratta di una imposizione no n
selettiva, e di orientamento dei consumi .
Mi dispiace dover smentire il collega Cer-
rina, anche se rispetto le sue argomenta-
zioni, soprattutto per quanto riguard a
l'argomento economico, e cioè la destina-
zione dei fondi. Ma direi che la caratteri-
stica di un'imposizione indiretta è pro-
prio quella di un orientamento dei con-
sumi. La strumentazione di una imposi-
zione indiretta è quella di un orienta -
mento dei consumi, tanto è vero che . . .

ALFREDO MARRAFFINI . Scusi, collega ,
ma si rende conto che in qualche modo
l'ENEL sarà costretto, per avere più soldi ,
a consumare più prodotti petroliferi ?

PRESIDENTE. Prego di non interrom-
pere l'onorevole Gottardo !

NATALE GOTTARDO . . ..tanto è vero che
finora è stato detto che ci troviamo d i
fronte, stranamente, ad una imposizion e
indiretta che dovrebbe, al limite, esser e
neutrale, trattandosi di un prodotto ane-
lastico. Avrei avuto piacere di sentire
questa argomentazione e non una conte -
stazione di principio del carattere di im-
posizione indiretta . Allora ci trovavamo in
una situazione in cui stranamente, per
una determinata vicenda di carattere in-
ternazionale, avevamo la possibilità di ri-
durre il prezzo della benzina . Due ipotes i
si potevano fare : o si trattava in effetti d i
un prodotto a domanda anelastica, pe r
cui la riduzione del prezzo non avrebb e
determinato un aumento del consum o
(con una conseguente perdita secca pe r
l'erario), oppure si trattava di un prodott o
a domanda elastica, per cui la riduzione
del prezzo conseguente alla riduzion e
dell'imposta di fabbricazione avrebbe de -
terminato l'aumento del consumo .

Ora, onorevoli colleghi, vorrei che c i
soffermassimo un attimo su queste due
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situazioni. Vogliamo portare questo no-
stro paese ad un aumento del consum o
della benzina, nell'ipotesi, evidentemente ,
che non si tratti di un prodotto anela-
stico? Vogliamo ottenere questo risultato ?
Io credo che nessuno di noi voglia peggio -
rare la bilancia dei pagamenti per quant o
riguarda la voce prodotti petroliferi . I l
CIP, sulla base del provvedimento n . 8 del
1980, secondo il quale deve rivedere setti-
manalmente il prezzo medio europeo, ne-
cessariamente doveva apportare una de -
terminata riduzione del prezzo .

Prendiamo ora in considerazione la se-
conda ipotesi: supponiamo — ma noi tutti

non ne siamo convinti — che il prodott o
sia anelastico. Una variazione del prezzo
non avrebbe provocato alterazioni per
quanto riguarda la bilancia dei paga-
menti e quindi tranquillamente il prezz o
della benzina avrebbe potuto essere ri-
dotto . A questo punto, evidentemente, s i
sarebbero ridotte le entrate dello Stato .
Mi sembra quella odierna la situazione
più opportuna per parlare di una ridu-
zione delle entrate dello Stato? Se po i
ricolleghiamo quanto si legge negli arti -
coli 2 o 3 alla situazione dell'ENEL (ed h o
già detto all'inizio che non voglio trattar e
questo argomento, perché già l'hanno
fatto abbondantemente sia il relator e
Cappelli, sia il collega Aliverti), debb o
dire che a maggior ragione mi trovo i n
difficoltà a portare avanti un discorso d i
riduzione del prezzo della benzina.
Le argomentazioni che finora son o

state svolte certamente riguardano la si-
tuazione dell'ENEL, e di questo abbiam o
già parlato a metà dicembre in sede d i
conversione del precedente decreto ,
anche se sicuramente dovremo riparlarn e
perché è argomento estremamente im-
portante, come è importante la question e
energetica . Non dobbiamo immiserire o

mortificare la discussione su questi pro-
blemi semplicemente per un provvedi -
mento come quello in esame, che tr a
l'altro permette di recuperare determi-
nate risorse finanziarie che tutti abbiam o
riconosciuto dipendono dal consumo d i
un prodotto che, se anelastico è inin-
fluente, se elastico, invece, consente una

riduzione del consumo di prodotti petro-
liferi .

Vogliamo influire con l'imposizione in -
diretta su un determinato tipo di con-
sumi? Bene, allora il decreto in esame è
l'attuazione di tale intenzione di influire
sulla politica dei consumi attraverso l'im-
posizione indiretta . È ineccepibile, cos ì
come è ineccepibile la forma della decre-
tazione d'urgenza. Non si poteva fare di-
versamente, sia per l'oggetto che per la
circostanza. Torno a dire, infatti, che i l

CIP doveva prendere immediatament e

determinati provvedimenti .
Non abbiamo parlato — e qui travalic o

l'impegno che avevo assunto inizialmente
— di quell'ordine del giorno che era stat o
preparato nel corso della discussione su l
precedente decreto, a metà di dicembre, e
relativo alla gestione dell'ENEL. Sap-
piamo che, al di là di compiti istituzional i
dell'ente, al di là del piano energetico, v i
sono taluni problemi di gestione, stretta -
mente di gestione (intendo parlare de i
chilovattore che vengono concessi aì di -
pendenti, dei prezzi di favore, e così via )
che vanno considerati. Mi riferisco a cir-
costanze che un ordine del giorno, sotto -
scritto da differenti forse politiche, impe-
gnava il Governo a cancellare, chiedend o
allo stesso di fare una certa pulizia nell a
gestione dell'ente. Di questo non è stata
fatta menzione .

Vorrei approfittare del mio intervento

per riprendere questo argomento ed invi-
tare il Governo ad assumere una determi-
nata iniziativa per effettuare una pulizi a
nell'ENEL, lasciando tutto lo spazio all a
Commissione di merito e a quest'Assem-
blea per prendere appropriate iniziative
che consentano di risolvere adeguata-
mente il problema energetico .

Onorevoli colleghi, credo che non v i
possano essere dubbi sulla correttezza
della impostazione della decretazione, i n
ordine alla parte fiscale del provvedi -
mento (pur se contenuta unicament e
nell'articolo 1), che non può essere accu-
sata né di incostituzionalità, né di esser e

una imposta di scopo. Sappiamo benis-
simo come il vincolo costituzionale, d i
fronte ad un determinato impegno di
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spesa, imponga l'obbligo di reperire la
corrispettiva copertura . Ci troviamo d i
fronte ad un provvedimento — come h o
avuto modo di dire in sede di discussion e
del decreto-legge convertito a metà di di-
cembre dello scorso anno — che, e lo st a
a testimoniare la duplicazione dei rela-
tori, uno per la parte fiscale, l'altro per la
parte economica, concerne sia l'entrata d i
determinate risorse finanziarie, sia la de-
stinazione delle stesse, senza alcun colle-
gamento . Un articolo del decreto-legge ,
infatti, stabilisce inequivocabilmente ch e
le entrate afferiscono al bilancio dello
Stato. Che poi, ad un certo momento ,
queste entrate, come di fatto deve acca-
dere, trovino una determinata destina-
zione (e noi abbiamo sentito ampie di-
scussioni al riguardo) non può costituir e
un motivo di reiezione del decreto -
legge .

Per tali motivi, ritengo che, per la part e
fiscale, non vi possa essere nessuna incer-
tezza nell'approvare il disegno di legge .

Mi auguro che quest'Assemblea sia d i
identico avviso e converta il decreto-legg e
12 marzo 1982, n. 69 (Applausi al cen-
tro) .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE. Il Presidente del Senat o
ha trasmesso alla Presidenza i seguent i
progetti di legge :

S. 1649-1719 . — Senatori MAllOLI e d
altri; Senatori BuzzI ed altri : «Interpreta-
zione autentica delle norme in materia d i
valutabilità dell'anno scolastico e di re-
quisiti di ammissione ai concorsi direttiv i
ed ispettivi nelle scuole di ogni ordine e
grado nonché norme integrative in ma-
teria di concorsi direttivi e ispettivi »
(Testo unificato approvato da quella VII
Commissione permanente) (3395) ;

S . 21-132-156-157-244-249-358-386 -
392-431-527-537-592-611-748-1050-1315 .
— Senatori FRANCO ; AccILI ed altri; LOM-
BARDI; SCARDACCIONE ed altri ; PEDINI ed al-
tri; ZITO e PETRONIO; VENTURI ed altri; Co -
LOMBO VITTORINO (Veneto) ed altri ; SAL

VUCCI ed altri; AccILI ed altri; VINCELLI e
FIMOGNARI; MARAVALLE e SPINELLI ; FELI-
CETTI ed altri; disegno di legge d'iniziativa
del Governo; senatori SALVUCCI ed altri ;
SCHIANO: «Istituzione di nuove università »
(testo unificato approvato da quel Con -

sesso) (3396) .

Trasmissione dal ministro
degli affari esteri .

PRESIDENTE. Comunico che il mini-
stro degli affari esteri, con lettera in dat a
29 aprile 1982, ha trasmesso, ai sens i
dell'articolo 2 della legge 31 marzo 1980 ,
n. 142, la relazione sull'attività svolta ne l
1981 dall'Istituto italo-africano, con alle-
gato il bilancio consuntivo .

Questo documento sarà trasmesso all a
Commissione competente .

Trasmissione dal CNEL.

PRESIDENTE. Comunico che il presi-
dente del Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e del lavoro, con lettera in data 5
maggio 1982, ha trasmesso, ai sensi dell a
legge 25 luglio 1959, n. 593, le relazion i
concernenti le variazioni allo stato di pre-
visione per l'esercizio 1981 e lo stato d i
previsione della spesa per l'esercizio
1982, approvate dall'Assemblea di que l
consesso nella seduta del 16 dicembre
1981 .

Questi documenti sono depositati negl i
uffici del Segretario generale a disposi-
zione degli onorevoli deputati .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Roccella . Ne ha facoltà .

FRANCESCO ROCCELLA. Signor Presi-
dente, colleghi, il collega che mi ha pre-
ceduto si è impegnato ad invocare il vot o
favorevole della Camera per la parte del
decreto-legge che riguarda l'imposizione
fiscale; ed ha certamente ragione: mi au-
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guro infatti di non aver sbagliato quand o
ho creduto di avvertire una distinzion e
tra le due parti del decreto. Se la parte
fiscale è tale da giustificare il ricorso à l
decreto-legge, la parte restante non l o
giustifica affatto. Siamo di fronte ad un a
operazione che non esiterei a definire ca-
nagliesca: si giustappongono due decret i
per trasferire al secondo le prerogativ e
del primo! Un Governo serio non do-
vrebbe fare operazioni del genere . Ed
inoltre la parte non fiscale è di tale com-
plessità che in nessun modo si giustifiche-
rebbe l'uso della decretazione di urgenza:
in caso contrario, di questo passo fini-
remmo per fare tutto con i decreti !

Per venire al sodo, debbo dire che sare i
dell'avviso di sottoscrivere la soluzion e
proposta dai colleghi comunisti, che pre-
vede di corrispondere all'ENEL il sovrap-
prezzo termico che gli spetta per il pe-
riodo che va fino alla fine del 1981, m a
non il finanziamento che va ad alimen-
tare il fondo di dotazione dell'ente, per -
ché qui entra in gioco la politica energe-
tica di questo paese, che va quanto men o
discussa. Ciò che mi trattiene dal pronun-
ziare un «sì» conclusivo è appunto quest o
decreto-legge. Ma perché dobbiamo deci-
dere per decreto? Posso essere d'accord o
su una soluzione come quella indicata ,
che mi sembra ragionevole ; ma perché
dobbiamo utilizzare questa ragionevo-
lezza per rafforzare una logica perversa
di governo, che è un vizio, cioè la logic a
della decretazione ?

Ecco, questa è la premessa critica che
bisogna porre ad un decreto di questo ge-
nere. L'ENEL, colleghi, è l'ente esecutiv o
che presiede alla produzione dell'energi a
ed alla sua distribuzione. Voglio dire che ,
parlando dell'ENEL e dei suoi finanzia -
menti, parliamo di politica dell'energia :
questo è l'argomento specifico del nostr o
dibattito; questa è la destinazione del fi-
nanziamento. Attraverso questo finanzia-
mento passa la politica dell'energia. Ora ,
francamente, mi chiedo : quale politica
dell'energia? Quali sono i criteri di produ-
zione e di regolazione del consumo, adot-
tati dall'ENEL e che presiederanno all a
spesa delle somme stanziate nel fondo che

alimentiamo? Quali sono i costi e su qual i
parametri saranno misurati? Non ab-
biamo più alcun metro di riferimento,
alcun criterio di giudizio, per una valuta-
zione dell'attività dell'ENEL. La politic a
energetica, colleghi, in questo paese non
c'è. C'era una volta il piano energetic o
nazionale, ma non c'è più, consumat o
dalla stessa redazione del piano, ad oper a
di quel cattolico di rito ambrosiano ed effi-
cientistico che è il ministro Marcora . C'era
una volta il risparmio energetico, ma non
c'è più, consumato e bruciato appunto
dalla legge sul risparmio energetico, ch e
avete votato e che di tutto tratta, trann e
del risparmio energetico . C'è questo piano
redatto, questo PEN, che tutto è trann e
che un piano, che si fonda — e l'ENE L
segue questa strada — su un assioma, che
è diventato ridicolo, ridicolo in sé e ridi -
colo come criterio di governo, quindi col-
pevole; l'assioma è: «più sviluppo, più
energia». Basta dare uno sguardo alla poli-
tica tariffaria dell'ENEL — ha ragione i l
collega Cerrina Feroni — per renders i
conto che è una politica tariffaria tutt a
volta all'incremento del consum o
dell'energia, all'incremento differenziato ,
che è un atto delinquenziale in questo
paese dove il risparmio energetico confi-
gura un impegno di fondo, un impegno
pregiudiziale, determinante, che investe
tutto il governo dell'economia di questo
paese e non soltanto dell'economia, il rife-
rimento ultimo, ineliminabile del govern o
dell'economia in questo paese . Basta guar-
dare appunto la politica tariffari a
dell'ENEL . E noi avalliamo attraverso un
decreto di questo genere, acriticamente ,
votandolo così, se non altro questo mecca-
nismo tariffario che ha dietro di sé quest o
tipo di politica, di incremento indifferen-
ziato dei consumi dell'energia. Perché, ri-
peto, il presupposto, il punto di riferi-
mento adottato dal ministro Marcora in
questo fantomatico PEN — ed è quell o
che è rimasto del piano energetico nazio-
nale — è appunto «più sviluppo, più ener-
gia», il che è scopertamente non vero .

Noi qui legiferiamo, colleghi, e intanto
il paese e non soltanto il nostro paese ,
continua a discutere per proprio conto,
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formula nuove argomentazioni, giung e
ad altri giudizi, e noi lo ignoriamo . Noi
continuiamo ad applicare i nostri schemi ,
misurati, commisurati sui criteri di schie-
ramento, sui criteri di potere . Questo be-
nedetto piano, che cominciava nel 197 5
con l'ipotizzare 40 o 70 centrali nucleari ,
si è ridotto ad ipotizzare sei centrali nu-
cleari e non so quante centrali a carbone ,
è completamente fallito. Noi stiamo non

realizzando un piano energetico, ma co-
struendo un certo numero minimo di cen-
trali nucleari, un certo numero minimo
— minimo rispetto a quei criteri di valu-
tazione, naturalmente — di centrali a car-
bone. A questo si riduce il piano! E questo
lo chiamate piano? La verità è, la ragione
fondamentale è che il cosiddetto piano
energetico, si riduceva ad un programm a
mitico di costruzione di centrali nucleari ,
e non era affatto la proiezione di una poli-
tica dell'energia, era ed è, per quello che
rimane, ancorato ad un idolo, il nucleare ,
e non ad una ipotesi di govern o
dell'energia e dei consumi. Quello che no i
abbiamo fatto e facciamo, noi radicali, è
di denudare l'idolo, di portarlo sul ter-
reno della verifica, di metterne alla prov a
la capacità miracolistica. E continuiamo
a farlo anche in questa discussione, per -
ché non ci basta la riduzione del numero
delle centrali . Il nostro obiettivo, colleghi ,
è di sostituire — e dovrebbe essere l'obiet-
tivo di una seria opposizione, anche de i
colleghi comunisti se davvero su quest o
argomento vogliono fare una opposizion e
seria — a quel PEN, a quel piano u n
piano effettivo per l'energia, che sia cio è
piano di governo della nostra società e de i
suoi bisogni e fornisca i riferimenti reali ,
certi e utili all'attività produttiva de l
paese. Questo dovrebbe essere un piano !
Quello che abbiamo è tutto tranne questo !
La legge sul risparmio energetico che ab-
biamo varato è tutto tranne questo, colle-
ghi! Ebbene, il piano energetico entro il
quale ci muoviamo e si muove l'ENEL al
di là delle sicurezze efficientistiche de l
ministro Marcora equivale in quest o
senso all'assenza di un piano energetico ,
persino all'assenza di un piano nucleare .
Non possiamo permettercelo, colleghi, il

paese non se lo può permettere . E i l
primo dato che contestiamo di quel piano
è il dato base del PEN, che è ridicolo, val e
a dire la equazione «più sviluppo, pi ù
energia», come ho già detto, che sping e
irrazionalmente — e spinge anch e
l'ENEL — verso l'incentivazione dei con-
sumi di elettricità, la cui crescita, anch e
nell'area dell'impiego finale termico ,
viene assunta a tassi tradizionali sulla
base di una ipotesi dello sviluppo che è
scopertamente ipotesi di comodo, stru-
mentale, oltre che, come ho detto, ridi-
cola, il tasso di sviluppo del 3,50 per cent o
non esiste, perché se esistesse, e mi di -
spiace che il ministro del bilancio sia an-
dato via, lo inviterei — e dovrebbe farl o
— a mutuarlo dal suo collega dell'indu-
stria, perché un tasso di sviluppo è ope-
rante in senso assoluto, non può esserlo
solo per l'energia e non, ad esempio, per
il bilancio. Ed il titolare della formula-
zione del tasso di sviluppo è il ministr o
del bilancio. Ce lo dica. Mi dispiace ch e
sia andato via, perché questa sarebb e
stata un'occasione d'oro per misurare la
serietà del comportamento del ministro
dell'industria quando alla base del pian o
energetico pone una ipotesi di questo ge-
nere: un tasso di sviluppo del 3,5 pe r
cento .

L'argomento che volevo trattare, e che
secondo me taglia la testa al toro, è quell o
della inesistenza ormai di quell'assioma
(più sviluppo più energia) che giustific a
la politica dell'ENEL e i finanziament i
che oggi approviamo, che ne sono anche
la critica perché questi finanziament i
sono sganciati da qualunque valutazion e
se non da questa premessa irrazional e
secondo cui dobbiamo produrre di pi ù
perché si deve consumare di più; quindi ,
soldi all'ENEL perché comunque pro -
duca. No, ciò che chiediamo è un'altr a
cosa, è l'opposto. Chiediamo di avere i
parametri di misurazione, di giudizio, d i
valutazione della produzione dell'energi a
elettrica in questo paese e della sua distri-
buzione; e quindi dei fabbisogni non sol o
del paese ma anche dell'ENEL in questa
attività produttiva .

È stato stimato, colleghi, che il sistema
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industriale degli Stati Uniti ha realizzat o
una crescita nella produzione di beni e
servizi dal 1973 al 1978, in piena crisi
petrolifera (iniziata nel 1973), del 12 per
cento a fronte di una riduzione del con-
sumi energetici del 10 per cento . Quest i
dati esistono, non potete allegramente
ignorarli, potete contestarli, ma non po-
tete governare senza questi riferimenti, s e
siete delle persone serie . Ve lo chiedo per-
ché parto dal presupposto che il governo
del paese è una cosa seria e presuppon e
persone serie .

Il problema, colleghi e signor rappre-
sentante del Governo, che so sensibile a
queste argomentazioni, non è solo statuni-
tense, ma comune a tutti i paesi industria-
lizzati avanzati, i cui sistemi energetic i
hanno rivelato una propria capacità di re -
azione ed adattamento alla crisi petroli-
fera, conservando, sia pure in misura più
contenuta, i rispettivi ritmi di sviluppo ,
sganciati dalla dipendenza dal tasso di in-
cremento dell'input energetico .

E importante rilevare che questa capa-
cità è preesistente alla sollecitazione dell a
crisi petrolifera e configura una tendenz a
del tutto spontanea e fisiologica del de -
corso dello sviluppo . Il senso ultimo de l
fenomeno è la caduta della equazione : più
sviluppo più energia; quella valutazion e
su cui il PEN fonda la valutazione de l
fabbisogno energetico, base a sua volta
del calcolo e delle scelte relative agli inve-
stimenti nel settore dell'energia . Di un
investimento stiamo trattando oggi .

Anche nel nostro paese, del resto, si è
passati, a partire dal 1973 e fino al 1978 ,
da un tasso medio di crescita della do -
manda di energia dell'8 per cento (in cor-
rispondenza di un tasso medio di crescit a
del prodotto interno lordo del 5 pe r
cento) ad un tasso medio dello 0,9 pe r
cento (in corrispondenza di un tass o
medio di crescita del prodotto interno
lordo del 4 per cento) . Da un rapporto tra
i due tassi di i a 0,6 si è passati ad un
rapporto di i a 4,4. Queste cifre smenti-
scono immediatamente anche per l'Italia
l'equazione adottata dal PEN . Bastano
queste cifre per smentirla .
Nei paesi dell'OCSE dall'inizio degli

anni '60 si è verificata una diminuzione
del consumo di energia nei tre settori a
più alto consumo energetico (siderurgia ,
materiale da costruzione e chimica) do-
vuta principalmente a due ordini d i
cause: miglioramento di taluni process i
(in siderurgia, ad esempio, si è avuta l a
sostituzione dei convertori Thomas e dei
forni Martin con i convertori ad ossigeno ,
nella industria cementiera si è avuta la
sostituzione del procedimento umido con
quello secco) e la crescita delle fasi a valle
a minor contenuto energetico.

Poiché i tre settori hanno valori degl i
input energetici per unità di prodotto
anche dieci volte superiori a quelli degl i
altri settori, un calo dei consumi di ener-
gia, anche minimo, determina variazion i
notevoli nell'input medio del complesso
dell'industria .

Inoltre, all'inizio degli anni '70 negl i
stessi paesi OCSE la crescita di questi tr e
settori è andata rallentando per stabiliz-
zarsi su tassi di sviluppo decisamente in-
feriori a quelli degli altri settori ; tendenza
che negli Stati Uniti si era manifestata i n
termini generalizzati negli anni '50 e '6 0
(livelli di crescita costanti, dopo una fas e
di forte andamento ascensionale fino agl i
anni '20 e una seconda fase di marcato
calo negli anni 1920-1945) .

Ne deriva l'attendibilità dell'ipotesi ch e
lo sviluppo del prossimo decennio — e
questi dovrebbero essere i calcoli che Go-
verno e maggioranza, che hanno tanti il-
lustri economisti nel loro seno, dovreb-
bero aver fatto per dare serietà a quell o
che si sta proponendo oggi — sarà carat-
terizzato da un minor consumo di energia
— e non da un maggior consumo, com e
voi assumete — in dipendenza dei du e
fenomeni combinati: il risparmio energe-
tico conseguente alla razionalizzazione e
al miglioramento dei processi (che in
Italia non c'è), nonchè al ridotto conte-
nuto energetico delle produzioni a valle e
l'assestamento fisiologico dell'andament o

dello sviluppo.
Anche in Italia questa tendenza si è

configurata, in un periodo precedente
alla crisi petrolifera, come naturale mani-
festazione del processo di sviluppo, se è
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vero — come scrive Sinibaldi —, del re -
sto, che verso la fine degli anni '60 si
andava già in modo spontaneo verso un
trend di crescita economica con un conte-
nuto consumo energetico .

La sollecitazione della crisi petrolifera ,
colleghi, agisce cioè su un processo di svi-
luppo che tende per suo conto a livelli d i
stabilizzazione della produzione e de i
consumi, così come avviene nei paes i
OCSE, nei quali in questi sette anni i con-
sumi di energia del settore industrial e
sono rimasti attorno ai livelli del 1973 ,
pur avendo alcuni paesi sviluppato in mi-
sura notevole il valore del prodotto indu-
striale: questo in quei paesi nei quali c' è
serietà nel fare politica .
Ciò per quanto riguarda la quota di

energia che agisce come input produttivo,
che viene impiegata cioè a fini di produ-
zione, e che è in quasi tutti i paesi indu-
striali inferiore al 50 per cento . E questa
quota dei consumi energetici che ha una
relazione diretta con il prodotto intern o
lordo, non l'altra quota di energia utiliz-
zata come bene di consumo. In ordine a
questa seconda quota di energia devoluta
a consumi finali (automobili, in gener e
mezzi di trasporto, impianti di riscalda -
mento, di condizionamento, cucine, scal-
dacqua, lavatrici, frigoriferi, televisori ,
impianti di illuminazione, essiccatori, e
inoltre piccoli elettrodomestici, appa-
recchi per la produzione dei suoni, ch e

incidono tuttavia, questi ultimi, in misur a
trascurabile sui consumi energetici), è
ormai opinione pressochè unanime che la
diffusione degli apparecchi utilizzatori
sia già da qualche anno al limite e che i l
loro mercato abbia già raggiunto per su o
conto i livelli di saturazione . Né è ragio-
nevolmente prevedibile che si possa aver e
nei prossimi anni una sollecitazione d i
mercato per l'adozione di nuovi appa-
recchi in forza di una crescita demogra-
fica (che mi pare imprevedibile), e men o
che mai di un aumento dei consumi spe-
cifici, relativi cioè alla capacità di con-
sumo dei singoli tipi di apparecchio, ch e
anzi vanno assumendo caratteristiche che
ne migliorano il rendimento, sia sull a
spinta delle politiche di risparmio energe-

tico sempre più incalzanti (tranne, ringra-
ziando Dio, nel nostro paese) .

È quindi tutt'altro che infondata la pre-
visione di un contenimento dell'impiego
di energia per consumi finali, se non ad -

dirittura di una stabilizzazione della do -

manda a livelli stanzionari.

Il settore invece più esposto ad un note-
vole aumento dei consumi in fonti pri-
marie è quello del riscaldamento, del con-
dizionamento ambientale, che utilizza
energia elettrica per usi finali a bassa
temperatura. Qui si sono aperte strad e
risolutive che non sono solo percorribil i
ma anche profique, solo che si assum a
come angolo di visuale l'uso razionale
dell'energia e delle fonti rinnovabili, d i
fronte alle quali ipotesi però noi arre-
triamo, recalcitriamo, chissà perché !

Riassumendo, nelle società industrial i
mature siamo di fronte ad una tendenza

fisiologica che frena i consumi di energia ,
corrispettiva del resto ad un processo cul-
turale che ridiscute la civiltà dei consum i
ed accentua il valore positivo del patri-
monio ecologico. In Italia, come altrove ,
il mercato delle automobili e degli elettro -

domestici è prossimo alla saturazione, l e
grosse infrastrutture sono pressochè ulti -
mate e l'edilizia civile abitativa, al di l à
della sua crisi, è oggetto di un'ipotesi d i
ripresa che risponde a bisogni nuovi e

ridimensionati e non prevede i ritmi d i
crescita degli anni '60 non potendosi am-
mettere che si ripeta il fenomeno ab -
norme dovuto alla convergenza dell a
espansione demografica, di intense mi-
grazioni interne, di inurbamento incon-
trollato, di speculazione sfrenata .

In questo quadro, si pone realistica-
mente una prospettiva non di incentiva-
zione dei consumi energetici ma di una
loro razionalizzazione e di quello che s i
chiama il risparmio energetico (che non
c'è), per un processo di accantonamento
provocato dall'idoleggiamento del nu-
cleare che per sua natura è omogeneo a
misure produttive di energia del massimo
ordine di grandezza e al massimo grado
di concentrazione .
Queste sono le argomentazioni che ,

fino a prova in contrario, fino a che non
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vengono smentite, depongono a tutto sfa-
vore della politica retrostante al provvedi -
mento che oggi il Governo ci propone : un
finanziamento dell'ENEL con indiffe-
renza totale per la politica dell'energia ,
nell'assenza di criteri di valutazione ch e
investano l'attività di produzione e di di-
stribuzione dell'energia ed anche il con-
sumo dell'energia stessa . Questi criter i

non li abbiamo: se ci sono, il Governo, d i
grazia, ce li dica . E ci dica su quali dat i
riposano. Non ci venga a ripetere le ipo-
tesi fantastiche del ministro Marcora ,
perché è già dimostrato che quelle sono
ridicole, non esistono, non hanno ri-
scontro nella realtà, sono «giocarelli» i n
mano di questo ministro . Ma qui noi
stiamo facendo cose serie e non siamo
disposti a giocare come ama fare il mini-
stro Marcora. Ci dia quindi dati seri ,
punti di riferimento concreti che giustifi-
chino il nostro voto, se assunto con co-
scienza e serietà, con senso di responsabi-
lità. So di aver parlato a vuoto, ma i nod i
non potranno non venire al pettine e
quando questo accadrà avrò almeno i l
conforto di dire «ve lo avevamo detto ,
avete torto perché siete degli irresponsa-
bili e anche scarsamente, mediocrement e
democratici, perché tra l'altro non ascol-
tate gli altri, sebbene non riusciate a fare
da soli». Può darsi però che qualcuno mi
abbia ascoltato .

I casi sono due: o ci contestate quest o
ragionamento e i dati su cui si basa o non
lo contestate. Se non lo contestate, è va -
lido, perché è obiettivamente valido . Se
non ci date un altro punto di riferimento ,

un altro parametro di giudizio, dovete
accettare questo, che ha almeno il merit o
di essere serio, signor rappresentante de l
Governo: spero che me ne dia atto ne l
contestarmelo, spero che me lo contesti,
perché altrimenti, oltre al voto negativo ,
dovremmo esprimere un voto di disistim a
e di delegittimazione di questa classe diri-
gente che impone le tasse e finanzia l a

produzione di energia in questo modo as-
solutamente irresponsabile. E l'imposi-
zione delle tasse e il Governo dell'energi a
sono due cose fondamentali, assoluta-
mente condizionati di tutta l'economia e

di ogni prospettiva di benessere de l
paese .
Dicevo che dovremmo dare un voto di

disistima e di delegittimazione di quest a
classe dirigente che adotta un tale mod o
di governare, che è inqualificabile, inam-
missibile, impensabile non dico in una
democrazia seria ma in una situazion e
seria, comunque essa sia segnata politica -
mente. Siamo fuori di qualunque serietà ,
benchè minima. Lo devo dire, abbiate pa-
zienza, colleghi! Non potete opporre il si-
lenzio e l'indifferenza a chi vi sottopon e
dati ed elementi obiettivi: dovete conte-
starli, dovete rispondere! Quest'assenza ,
questo silenzio è indice di scarsissima se-
rietà ed in questo paese la scarsa serietà è
addirittura un fatto eversivo, perché è u n
silenzio che fa valere, di là dalla respon-
sabilità e dalla logica, la ragione del po-
tere, la ragione di schieramento portan-
doci lontano, fino alla partitocrazia ; e qu i
il discorso si allarga, perché a ciò noi c i
ribelliamo profondamente e continue -
remo a ribellarci perché è un'ipotesi di
regime, colleghi, in questo paese !
Attraverso i nostri comportament i

(anche quello che state adottando oggi i n
aula, colleghi), anche attraverso questo
decreto, alla fine risulta vincente l'ipotes i

di regime in questo paese : le cose si col-

legano con una loro coerenza, una lor o
logica, ed è per questo che noi mettiam o
tanta tensione anche in queste scelte più
specifiche, perché queste si somman o
configurando uno scenario in cui si può
cominciare a leggere con chiarezza: vi s i

legge appunto la minaccia del regime!

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Gianni . Ne ha facoltà .

ALFONSO GIANNI . Dunque, ci troviam o
di fronte alla conversione di un decret o
contro cui, ai sensi dell'articolo 96-bis de l
regolamento, ci siamo battuti, purtroppo
senza successo, affinché questa Camera
ne riscontrasse l'assenza dei presuppost i
costituzionali dell'urgenza e della necessi-
tà: per motivare allora la nostra opposi-
zione, ho potuto rifarmi semplicement e
allo stesso parere, alle motivazioni che
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preludono al parere favorevole dell a
Commissione affari costituzionali, i n
quanto mi pareva che queste bastasser o
per riconoscere che non sussistevano i
requisiti costituzionali nel senso (com e
già visto) che in base a quelle motivazioni ,
fortemente condividibili, fornite dalla
maggioranza della Commissione affari
costituzionali, sarebbe stato più logico at-
tendersi un parere contrario . Non ci sa-
rebbe stato bisogno di aggiungere null a
per arrivare a quella conclusione, mentr e
siamo di fronte al fatto che la Camera ,
per ragioni di schieramento politico, ha
accettato tale palese incongruenza ed h a
quindi espresso il suo parere favorevole .
Avrei preferito farne a meno, ma sono

costretto ad integrare le mie considera-
zioni di allora per motivare, con la neces-
saria precisione (se mi riuscirà), le ra-
gioni della nostra opposizione alla con-
versione in legge di questo decreto, per
proporre altresì all'attenzione dei collegh i
(se naturalmente vi sarà) qualche misur a
alternativa a simile modo d'intervenire i n
un campo tanto importante .

La caduta dei prezzi petroliferi a livell o
internazionale, come è noto, deve avere
effetto sulla determinazione dei prezzi in -
terni nel nostro paese : la conseguenza di
un abbassamento dei prezzi, soprattutto
quello della benzina (come avvenut o
anche recentemente), è una via percorri-
bile e non dovrebbe essere intesa come
fatto assolutamente eccezionale e strabi-
liante. È una strada che determina risul-
tati positivi, come è dimostrato dal bene -
fico effetto sull'inflazione che la recent e
diminuzione del prezzo della benzina h a
sia pur parzialmente comportato .

In un paese come il nostro il prezzo de i
prodotti petroliferi è tradizionalment e
anelastico rispetto ai consumi ed incide
notevolmente su tutti i prezzi per una ret e
di commercializzazione fondata sull'auto -
trasporto: una simile diminuzione è in
generale benefica. Il Governo scegli e
questa volta la strada di mantenere inal-
terati i prezzi, destinando i ricavi d i
questa mancata riduzione al ripiano de l
disavanzo dell'ENEL . Tale scelta, tutta -
via, è preceduta da alcuni fatti : su di essa

pesano inadempienze gravi e significativ e
da parte del Governo, come il piano ener-
getico — di cui altri colleghi hanno par -
lato — che è privo di copertura finan-
ziaria nel medio periodo da un lato ,
mentre dall'altro vi è l'assenza perdu-
rante di un organico piano di risana -
mento finanziario e gestionale dell'ente
elettrico .
In merito a quest'ultimo problema, il

Governo si era assunto nel dicembre
scorso l'impegno di presentare, entro il 3 1
di marzo, un organico piano di risana -
mento dell'ENEL . Ora non serve a nulla
gabellare tale decreto come un benefic o
ed inevitabile intervento ; è vero invece
l'opposto: come in altri casi, non solo l'ur-
genza è determinata principalmente, se
non esclusivamente da inadempienz e
dell'esecutivo, ma le stesse modalità de l
decreto ed i suoi contenuti vanno al di l à
del reperimento di fondi nel corso
dell'anno e si spingono a determinare la
destinazione dei proventi per il decennio ,
come evidenzia la stessa relazione dell a
Commissione affari costituzionali .
Questa metodologia mi appare partico-

larmente pericolosa! Le conseguenze pos-
sono essere così riassunte : non si tiene in
alcun conto il dettato costituzionale, lad-
dove è tutta da dimostrare l'urgenza, e
dunque il ricorso al decreto-legge, per gl i
anni dal 1983 fino al 1992 . D'altro canto ,
si tratta di una osservazione già fatt a
dalla Commissione affari costituzionali .
Ma vi sono altre argomentazioni che pos-
sono essere rapidamente affrontate . Le
conseguenze di decreti di questo tipo ap-
paiono gravi sul bilancio dello Stato, poi -
ché ottengono l'effetto di irrigidirlo e ren-
dono di fatto inoperante quella triste -
mente famosa — perché sempre inappli-
cata — «riforma della contabilità» ope-
rata con la legge n . 468 del 1978 .
Le Camere hanno già convocato u n

analogo decreto e già in quella occasion e
si commise un errore, che oggi si paga i n
termini di modifica sostanziale del modo
stesso di legiferare in materia economica .
Tutto l'ordinamento in materia di legisla-
zione economica appare violentement e
stravolto, modificato e soggetto ad una
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pesante involuzione: dunque, non solo i
nuovi strumenti nati da processi riforma -
tori, tanto ipocritamente celebrati, giac-
ciono inerti, ma addirittura si vuole anch e

ritornare indietro rispetto a strumenti pi ù

tradizionali e più antichi che avevano di -
mostrato la loro inefficacia a sostenere l a
necessità dei tempi e la complessità dell a
vita economico-sociale del nostro paese .

Pertanto, se questa tendenza non vien e
ostacolata, provvedimenti economici d i
sempre maggiore rilievo saranno inevita-
bilmente presentati sotto forma di de-
creto-legge, obbligando il Parlamento all a
passiva accettazione di essi, in virtù ed i n
forza della loro concatenazione con pre-
cedenti decreti .

Si aggiunga, poi, la natura costituzio-
nale perversa delle norme che si voglion o

introdurre con tale decreto : una imposta
di scopo per il prossimo decennio che vin -
cola un'entrata ad un determinato e pre-
ciso utilizzo. Né vale, a difesa del Go-
verno, la distinzione tra l'articolo 1 (ove s i
stabilisce l'entrata fiscale) ed il 2 (dove s i
destinano tali entrate ad una uscita deter-
minata), poiché tale distinzione non na-
sconde affatto la natura di imposta d i
scopo della norma suddetta. L'uso impro-
prio della decretazione si accompagna, i n
questo caso, ad un suo uso improprio
dello stesso strumento fiscale .
Logicamente per ultime, ma per prime ,

per ordine di importanza — ed è la se-
conda parte delle considerazioni che bre-
vemente voglio svolgere — vengono l e
questioni legate al problema energetico .
Ancora una volta, qualora ce ne fosse
stato bisogno — ma ne avremmo fatt o
volentieri a meno — abbiamo la riprova
di una politica occasionale e asfittica de l
Governo su questo terreno. Fino all'ap-
provazione del piano energetico nazio-
nale — a parte il disaccordo del nostro
gruppo su molte scelte, anzi, direi, sull'in-
sieme del piano energetico, su cui torner ò
— era chiara la scarsa realizzazione d i
numerosi obiettivi, sia in relazione all a
composizione qualitativa del deficit pub-
blico, che fa da limite ad una seria poli-
tica energetica, sia in relazione all'as-
senza di basi finanziarie e di indirizzo .

Quale serietà hanno queste manovre di
ritaglio, ai fini del risanamento dell'ent e
elettrico? E lecito chiederselo, poiché da l
punto di vista quantitativo siamo d i
fronte ad un finanziamento considerevole
all'ENEL. E indubbio — e ritornerò s u
questo tema — che siamo in presenza di
una situazione dell'ENEL che non pu ò

non preoccupare per i suoi aspetti finan-
ziari — e d'altro canto non è la prim a
volta che ci occupiamo di ciò — m a
quello che non possiamo assolutamente

accettare è il tentativo, che con quest o
decreto viene di fatto riproposto dal Go-
verno, di rinviare indefinitivamente la ri-
forma dell'ENEL e di limitarsi — come è
del resto caratteristico della prassi di
questo Governo — a provvedimenti-tam-
pone che, a fronte dei sacrifici economic i
imposti alla collettività, non offrono al -
cuna garanzia di cambiamento rispetto
alle non scelte che caratterizzano govern i

e classi dirigenti italiane da troppi anni ,

oppure a scelte sbagliate che noi vo-
gliamo contrastare .
Non si può non ricordare — non posso

fare a meno di ricordarlo anch'io, anche
se lo hanno già fatto altri colleghi — ch e
nell'ottobre 1981 (ne abbiamo parlato i n
occasione del nostro ordine del giorno ,
alla fine del convulso e confuso dibattit o
sul bilancio dello Stato) . Le Commission i

industria della Camera e del Senat o
hanno approvato un'identica risoluzione,
che accompagnava l'approvazione de l
piano energetico nazionale. Questa risolu-
zione impegnava il Governo : «a predi-
sporre il quadro di riforma del CIP e de l

sistema dei prezzi, nel cui ambito potr à

riconsiderarsi eventualmente l'attual e
metodo e regime dei prezzi dei prodott i
petroliferi; a proporre al Parlamento u n
piano adeguato di ripianamento dell a
perdita pregressa dell'ENEL, una revi-
sione di impianto del conto economico ,

una nuova gestione amministrativa e l a
riqualificazione della gestione stessa» . I1 4
dicembre 1981, come è noto, il CIPE deli-
berava, invece, sul piano energetico na-
zionale, predisponendo la riforma de i
prezzi, senza prevedere alcuna riforma
del CIP e trascurando completamente le
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richieste di formulare un piano di ri-
forma dell'ENEL .

Questa è la situazione, dunque, in cu i
siamo ed è anche per questo motivo e pe r
questa considerazione che noi voteremo
contro la conversione in legge del pre-
sente decreto. Ma, come ho detto prima ,
noi riteniamo necessario intervenire pe r
risolvere la situazione di crisi dell'ENEL .
Pensiamo che lo si possa fare, se lo s i
vuole realmente, e non usare la triste si-
tuazione finanziaria come un permanent e
ricatto sul Parlamento, assumendo alcune
iniziative, come quella di un'indagine co-
noscitiva sull'ENEL, che abbia partico-
lare riferimento ad alcuni punti ch e
vorrei qui ricordare : l'effettiva situazion e
del parco impiantistico delle centrali elet-
triche esistenti e in costruzione, con l'in-
dicazione delle disponibilità effettive im-
pianto per impianto; la situazione, pe r
quanto riguarda periodicità e durata,
della manutenzione degli impianti ; la va-
lutazione delle perdite di distribuzione
della rete, anche in paragone con altr i
paesi europei ; le potenzialità derivant i
dagli accordi con le municipalizzate ; l'ef-
fettivo decentramento, operato a livello
regionale, per quanto concerne la respon-
sabilità e la capacità operativa e in rela-
zione anche al rapporto con gli enti regio-
nali e locali ; la situazione tariffaria, con
particolare riferimento alle agevolazioni
concesse agli utenti industriali .

Si tratta, quindi, di impegnare il Go-
verno a presentare entro un tempo defi-
nito il disegno di legge di riform a
dell'ENEL, che dovrebbe, a nostro avviso ,
tenere conto, quanto meno, dei seguent i
grandi princìpi: una nuova organizza-
zione territoriale, sostituendo struttur e
regionali pienamente operative ai diparti -
menti; una riconsiderazione dell'attuale
situazione finanziaria, prevedendo u n
fondo di dotazione adeguato, ma rigida -
mente collegato ad un programma opera-
tivo definito; una previsione del sistem a
tariffario, con l'abolizione del sovrap-
prezzo termico; l'adozione generalizzat a
delle tariffe multiorario; la salvaguardia
delle fasce sociali, evitando che le agevo-
lazioni alle industrie ricadano intera -

mente sull'ENEL, mascherando così u n
finanziamento pubblico indebito, i n
quanto scollegato da ogni vincolo di fina-
lità produttiva e sociale .

Si tratta di impegnare il Governo all a
riforma del CIP . Si tratta — e qui mi asso-
cio, se ho bene inteso, alla significativ a
richiesta di altri colleghi, e mi auguro ch e
così delibererà la Camera nella formula-
zione della programmazione per i pros-
simi due o tre mesi di lavori — di porre
all'ordine del giorno di questa Camera l a
discussione sulla situazione energetica . S i
tratta di imporre al Governo l'impegno d i
presentare una relazione in proposito . Si
tratta di aggiornare le decisioni fino a d
ora prese, in relazione alla mutata situa-
zione interna ed internazionale. Si tratta ,
quindi, di riprendere in mano seriamente
la discussione su questo piano energetic o
nazionale .
Mi pare di avere inteso, da parte d i

forze certamente rilevanti della sinistra d i
opposizione, un atteggiamento più decis o
nei confronti delle critiche da muovere a
questo piano energetico nazionale . M i
piace ricordarlo, perché il voto su quest o
piano energetico nazionale, il giudizi o
sulla sua natura e sulla sua utilizzabilità ,
in una chiave di trasformazione del si-
stema economico, è uno degli argomenti
che ci divide nell'ambito della sinistra ,
anche se la discussione proficuamente fa
dei passi avanti, non tanto nelle aule par-
lamentari, quanto soprattutto altrove .
Quindi, se è vero che un Governo serio
non avrebbe dovuto neppure pensar e
(non dico presentare, ma neanche pen-
sare) ad un decreto di questo tipo, pe r
ragioni di minima aderenza alla Costitu-
zione, tuttavia, se questa discussione pu ò
servire per trovare nuovi punti di intesa e
di unità più avanzata tra le forze dell'op-
posizione, vorrà dire che davvero non
tutti i mali finiscono per nuocere .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole Staiti di Cuddia delle Chiuse .
Ne ha facoltà .

ToMASO STAITI DI CUDDIA DELL E
CHIUSE . Signor Presidente, colleghi de-
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putati, signor rappresentante del Go-
verno, la discussione su questo decret o
fornisce l'occasione per fare, innanzi -

tutto, alcune puntualizzazioni su quell a

che ormai sta diventando una strana abi-
tudine di questo Governo, che sta dando
esempi piuttosto sintomatici di quello ch e
veniva definito «un nuovo modo di gover-
nare» ed un nuovo modo di intendere i
rapporti con il Parlamento . Infatti,
quando il Presidente del Consiglio, sena-
tore Spadolini, ottenne dalle Camere la
fiducia, a parte le emergenze, vi fu una
precisa dichiarazione, con la quale ten-
deva a rassicurare il Parlamento che i l
suo Governo non avrebbe abusato dell a
decretazione, come era stata invece pre-
rogativa dei Governi precedenti .
Ma, man mano che le cose andavan o

avanti, man mano che le vicende politi -
che, economiche, sociali del nostro paese
toccavano determinati punti, il ricors o
alla decretazione d'urgenza diventava u n

fatto comune anche per il Governo Spa-
dolini, che pure aveva detto di volerv i
rinunciare o di mantenerlo in un ambito
molto limitato . E abbiamo un classico
esempio di ciò proprio con questo de-
creto: onorevoli colleghi, è estremament e
difficile riuscire a trovare ragioni di ne-
cessità ed urgenza in un decreto di quest o
tipo, la cui costituzionalità è quindi molt o
in forse. Quando infatti si dice che si è
«ritenuta la straordinaria necessità ed ur-
genza di modificare il regime fiscale di
alcuni prodotti petroliferi», ci si dovrebb e
spiegare in relazione a che cosa esist e
questa straordinaria necessità ed ur-
genza . Vi è un'urgenza perché il prezz o
dei prodotti petroliferi sul mercato inter -
nazionale è aumentato? Certamente no; in
questi ultimi mesi abbiamo assistito ad
una crisi del prezzo dei prodotti petroli-
feri. Vi è la necessità di modificare questo
regime fiscale per assicurare delle entrate
allo Stato? Se volessi fare dell'ironia po-
trei dire che dopo le affermazioni circa i l
tetto della spesa pubblica che non doveva
essere sfondato, circa la lotta all'infla-
zione ed i suoi primi risultati, questa ne-
cessità evidentemente non dovrebbe es-

serci. Ma vi è un «nonché» che serve a

spiegare, dal punto di vista della maggio-
ranza, le ragioni di questo decreto, e ch e
tuttavia non serve a dare una fondat a
motivazione di carattere politico, di carat-
tere economico, e anche di gestione, a
questo provvedimento . Quando infatti s i
aggiunge: «nonché di incrementare i l
fondo di dotazione dell'ENEL», arriviam o
al secondo esempio di questo nuovo, cat-
tivo modo di governare che è stato instau-
rato dal Governo Spadolini .

In questo Parlamento, negli ultimi tr e
anni, abbiamo avuto tre ministri dell'in-
dustria: Bisaglia, Pandolfi e, attualmente ,
il simpaticissimo senatore Marcora, i l
quale, forse con la simpatia, forse con l e
pacche sulle spalle che distribuisce ai var i
commissari in sede di audizioni, pensa d i
eludere determinati problemi e determi-
nati impegni che il Governo ha assunt o
davanti alle Camere . Il ministro Marcor a
ci dovrebbe spiegare come mai, malgrado

la Commissione industria, la Camera, i l
Senato, abbiano approvato determinat i
ordini del giorno, il Governo, che ha ac-
cettato di venire a riferire in Parlament o
entro certi limiti di tempo circa lo stato d i
attuazione del piano energetico nazional e
e circa la riforma della gestion e
dell'ENEL, abbia poi tranquillamente di-
satteso tali limiti (gennaio per l'uno e
marzo per l'altro) . Ci dovrebbe spiegar e
come mai, con questo decreto, si arrivi a
conferire all'ENEL altri 6000 miliardi pe r
il fondo di dotazione .

Si dice che questa non è un'imposta d i
scopo: vorrei chiedere al rappresentante
del Governo quale altra imposta si poss a
definire «di scopo» se non questa, già con -
tenuta praticamente nello stesso decreto -
legge, laddove si dice: questo aumento ,
tra l'altro rilevante — perché per alcun i
prodotti si passa da 4 a 18 mila lire di
imposta di fabbricazione — viene trasfe-
rito, sic et simpliciter, al fondo di dota-
zione dell'ENEL, senza dare una giustifi-
cazione .
Da parte di qualche esponente della

maggioranza si è detto che la giustifica-
zione è da ricercarsi nel fatto che il piano
energetico nazionale è stato approvato —
se mi consente il rappresentante del Go-
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verno — in un modo abbastanza strano,
con una risoluzione in Commissione e d
eludendo la discussione in aula, approfit-
tando del fatto che in quel momento i
gruppi rappresentati in questa Camera
erano preoccupatissimi della legge per i l
rifinanziamento pubblico dei partiti ; ri-
peto: con una risoluzione in Commissione
che è passata quasi inosservata, che no n
ha dato modo alle forze politiche di con-
frontarsi se non in Commissione, dopo u n
dibattito che è stato certamente ampi o
ma che non ha potuto investire tutti gli
aspetti di questo gigantesco problema
concernente l'economia nel nostro paese.
Avendo approvato tale piano, bisogna or a
quindi conferire all'ENEL i fondi per co-
struire le famose centrali nucleari e l e
centrali a carbone .

Ebbene, io che tengo a riconfermare in
questa sede la posizione del gruppo cu i
appartengo, che è nettamente a favore di
una scelta nucleare nel campo energetico ,
dico, però, che in questo settore si sta por-
tando avanti un gioco che non è assoluta -
mente chiaro. Mentre da una parte si af-
ferma che si faranno le centrali nucleari ,
dall'altra il piano in questione non v a
avanti. Si sa benissimo che una sorta d i
terrorismo psicologico, effettuato in ogn i
parte d'Italia, crea le condizioni per l e
quali nessun comune è disposto a dare il
benestare per l'installazione di una cen-
trale nucleare nel proprio territorio, ch e
il tempo passa, che i prezzi ed i cost i
aumentano, che le condizioni preliminari
per poter dare l'avvio a questo piano no n
si realizzano, mancando, per colpevole
negligenza del Governo, in tutti quest i
anni, un programma geologico che con -
senta di rispondere al terrorismo psicolo-
gico che ho detto, sul tema delle central i
nucleari. E le centrali a carbone, che oltr e
tutto sono parecchio più inquinanti dell e
centrali nucleari, anzi, sono inquinanti a
fronte della assoluta mancanza di inqui-
namento di queste ultime, suscitano legit-
time contrarietà da parte di popolazioni
che, evidentemente, non vogliono veder
installate nel loro territorio centrali ch e
possono costituire una fonte di inquina-
mento — come ho detto — per tutta la

regione. A parte il gigantesco problem a
dei trasporti che dovrebbero essere at-
tuati per rifornire di carbone queste cen-
trali, problema che non è stato assoluta -
mente affrontato .
Ci troviamo, dunque, di fronte ad uno

strano gioco, per il quale mentre da un a
parte si fanno affermazioni di principio ,
dall'altra, in realtà, si pongono in oper a
strumenti di ogni genere per impedir e
che questo tipo di realizzazione possa es-
sere portato a termine .
Abbiamo sempre pensato che un pian o

energetico per il nostro paese sia in di -
retta relazione con il tipo di sviluppo eco-
nomico che si vuole dare all'Italia . Anche
in materia siamo nel campo più vago ;
nonostante un certo tipo di affermazioni
circa la riconversione industriale che s i
voleva attuare nel nostro paese, siamo
ancora su un terreno del tutto problema-
tico in ordine a tali argomenti . Invece
della riconversione industriale, invec e
della impostazione di un modello di svi-
luppo diverso, abbiamo. assistito a feno-
meni di ristrutturazione che sono un a
cosa ben diversa, che influenzano anch e
direttamente il tipo di scelta di pian o
energetico di cui dovremmo dotare il no-
stro paese .
Ed il controllo su questo ENEL che

inghiotte migliaia di miliardi? È stato pro -
messo per il mese di marzo. Il mese di
marzo è passato, siamo arrivati alla met à
di maggio ed il Governo non ci fa sapere
alcunchè. Un ordine del giorno era stato
votato da tutti i gruppi, per consentire a l
Parlamento di discutere le linee di un a
riconversione gestionale di questo ente :
non se ne sa più nulla . L'ENEL inghiotte
migliaia di miliardi: ne abbiamo stanziati

9 mila nel dicembre 1981, ne stanziamo
altri 6 mila oggi, impegnando i prossimi
dieci anni con questo tipo di imposta di
scopo che ci accingiamo ad approvare ; e
non abbiamo assolutamente la possibilità
di valutare come vengano spesi quest i
soldi. Sarebbe troppo facile, anche s e
sono ormai passati molti anni, chiedervi
come mai, quando si parlava di naziona-
lizzazione delle imprese elettriche, c'er a
una situazione che vedeva le aziende pri-



Atti Parlamentari

	

— 46081 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DELL' 1 1 MAGGIO 198 2

vate produrre gli utili che tutti cono -
sciamo, mentre oggi l'ente di Stato nazio-
nalizzato riesce a realizzare il pauros o
buco che è sotto gli occhi di tutti . Eppure,
a suo tempo noi dicevamo, proprio pe r
rispondere a certe generiche accuse, che
lo Stato avrebbe acquistato, pagandoli mi-
gliaia di miliardi, degli impianti vecchi e d
obsoleti: ci si obiettava che, se riusciva a
guadagnare l'industria privata, quell a
pubblica, che non aveva come scopo i l
profitto ma l'attuazione di una determi-
nata politica dell'energia, avrebbe con gl i
impianti acquisiti e quelli costruiti in fu -
turo risolto completamente il problema .
Oggi constatiamo che gli impianti sono gl i
stessi che c'erano in quegli anni, quind i
assolutamente obsoleti, e addirittura si
parla di riattivare molte piccole central i
che erano state abbandonate . Questo è ci ò
che constatiamo oggi . Ed allora dob-
biamo dire di non essere assolutamente
d'accordo su questo modo di procedere .
Ci associamo anche noi alla richiesta ch e
è stata avanzata perché finalmente si di a
avvio ad un'indagine conoscitiva s u
questo ente, che non risponde più a nes-
suno, né al Governo né al Parlamento, ch e
praticamente ricatta il Governo, con l a
conseguenza di un continuo aumento
delle tariffe, e che si fa assegnare, sott o
forma di fondo di dotazione, migliaia di
miliardi, senza che il Parlamento, cio è
l'organo istituzionalmente demandato a
controllarlo abbia la possibilità di verifi-
care come i soldi assegnati vengano im-
piegati, quali siano i programmi di svi-
luppo dell'ente, quale sia l'incidenza ,
all'interno di questa autentica corpora-
zione, di certi tipi di privilegio di cui tutt i
conoscono l'esistenza, anche se fann o
finta di non saperlo (è noto infatti che i
dipendenti dell'ENEL godono di tariffe
particolari per le forniture di energia elet-
trica, con una strana discriminazione ri-
spetto alle altre categorie) . Il Parlamento
non ha quindi la possibilità di verificar e
puntualmente se i programmi approvat i
corrispondano all'indirizzo di svilupp o
economico e sociale del paese e soprat-
tutto se corrispondano a quel piano ener-
getico nazionale sulla cui attuazione an -

cora una volta invitiamo il Governo a rife-
rire in sede parlamentare .

Queste sono le ragioni che ci inducon o
ad esprimere un giudizio assolutamente
negativo su questo modo di procedere. I l
Parlamento viene infatti posto in condi-
zione di discutere, nel disinteresse più o
meno generale, provvedimenti che impe-
gnano la nostra economia per migliaia di
miliardi, senza avere la possibilità d i
aprire un autentico dibattito, provvedi-
menti-tampone che mettono una pezza a i
buchi che periodicamente si producono
ma che non configurano certo una line a
di proposta del Governo su questo ter-
reno, soprattutto per quanto riguarda
l'esigenza di dotare il paese di strument i
energetici idonei a consentire il raggiun-
gimento di quel livello di sviluppo che s i
dice di voler perseguire ma che poi ne i
fatti si nega . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . Non essendovi altr i
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali .

Gli onorevoli relatori intendono repli-
care?

CARLO MEROLLI, Relatore per la VI
Commissione. Rinuncio alla replica, si-
gnor Presidente .

LORENZO CAPPELLI, Relatore per la XII
Commissione. Anch'io rinuncio alla re -
plica signor Presidente .

PRESIDENTE. Il Governo?

ENRICO NOVELLINI, Sottosegretario d i
Stato per l'industria, il commercio e l'arti-
gianato. Signor Presidente, onorevoli de-
putati, il decreto-legge del quale si chied e
la conversione in legge dispone che i l
maggior gettito derivante dall'aument o
delle imposte di fabbricazione, delle cor-
rispondenti sovrimposte di confine su i
prodotti petroliferi, di cui resta invariat o
il prezzo al consumatore, sia conferito
all'ENEL, del quale il risamento fina-
ziario non è più dilazionabile per poter
dare inizio all'attuazione del piano ener-

getico nazionale. Lo hanno messo in ri-
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salto gli onorevoli relatori, che ringrazi o
per le puntuali illustrazioni del provvedi -
mento . Cercherò di fornire brevemente
risposte e chiarimenti sui quesiti e sull e
osservazioni sviluppate dagli onorevol i
Aliverti, Cerrina Feroni, Tessari, Got-
tardo, Roccella, Gianni e Staiti di Cuddi a
delle Chiuse, che ringrazio per i loro con -
tributi .

Inizierò il mio intervento dalla situa-
zione finanziaria dell'ENEL, giustamente
uno dei problemi più sottolineati dagl i
intervenuti .

Le cause dell'attuale situazione econo-
mico-finanziaria dell'ENEL sono princi-
palmente individuabili nel ritardo con cu i
si è provveduto nel tempo agli adegua -
menti delle tariffe, dei sovrapprezzi e all e
erogazioni dei fondi di dotazione . Gli ade-
guamenti tardivamente intervenuti no n
sono stati sufficienti a compensare i man-
cati introiti derivanti dalle agevolazioni d i
prezzo via via concesse a varie categori e
di utenze che, sulla base dei consumi pre-
visti per l'anno 1982 e degli attuali livell i
tariffari, si possono valutare in circa
2.230 miliardi di lire annui, di cui 1 .370
per riduzioni tariffarie e 860 per ridu-
zioni sul sovrapprezzo termico .

In particolare l'inadeguatezza del so-
vrapprezzo termico per un lungo periodo
a partire dalla fine del 1979 ha determi-
nato la formazione di un credit o
dell'ENEL nei confronti della cassa con-
guaglio dell'importo di 2 .100 miliardi d i
lire .

Altre gravi ripercussioni sulla posizione
finanziaria dell'Ente ha avuto il ritardo d i
tre anni e mezzo con cui è stato erogato i l
fondo di dotazione di 3 .000 miliardi pre-
visto dal CIPE nel dicembre del 1977 .

Se i provvedimenti di adeguamento d i
tariffe e sovrapprezzi fossero stati adot-
tati tempestivamente e l'anzidetto fond o
di dotazione fosse stato erogato nei temp i
previsti dal CIPE, l'ENEL , nel 1981 ,
avrebbe chiuso in pareggio il conto eco-
nomico ed avrebbe mantenuto una equili-
brata posizione finanziaria; e tutto ciò
con un livello tariffario uguale a quell o
raggiunto nello stesso anno 1981 .

Sono quindi queste le cause da cui de -

riva la necessità di adottare ora misure
più gravose — di carattere sia tariffari o
che finanziario — per tendere a ristabi-
lire l'indispensanbile equilibrio del bi-
lancio dell'ENEL .

L'Ente ha infatti dovuto ricorrere ad un
indebitamento (a breve, medio e lungo
termine) sul mercato nazionale ed inter-

nazionale che nel 1981 ha raggiunto i
20.400 miliardi di lire, importo questo pi ù
che doppio di quello che si sarebbe rag-
giunto qualora i predetti ritardi non si
fossero verificati .

L'incidenza degli oneri finanziari su i
ricavi è divenuta del 26,6 per cento e l a
perdita di 2 .219 miliardi di lire dello eser-
cizio 1981 è imputabile interament e
all'aumento di tali oneri .

La gravità della situazione ha indotto i l
consiglio di amministrazione dell'ENEL
ad adottare misure di emergenza pe r
l'esercizio 1982 che, oltre a ridurre pesan-
temente i costi di esercizio (diminuzion e
delle scorte, contenimento dell'attività d i
manutenzione blocco delle assunzioni) ,
hanno imposto una drastica contrazione
degli investimenti in nuovi impianti .

Per poter contrarre gli investimenti da
4.446 a 2 .920 miliardi di lire era stat o
deciso di : a) non avviare nuovi lavori o
nuovi appalti (tranne i lavori necessari
per motivi di sicurezza e l'avvio dell e
nuove centrali a carbone) ; b) sospendere i
lavoratori e le forniture relativi a impiant i
la cui entrata in servizio era in genere
prevista non prima del 1984 ; c) prose-
guire infine i lavori di impianti la cui
entrata in esercizio è prevista nel 1982 o
1983 . Per realizzare le anzidette sospen-
sioni dei lavori delle forniture era stat o
deciso l'invio di circa 250 lettere a oltr e
103 imprese e fornitori per la sospension e
di contratti in atto relativi per lo più a
circa 20 impianti di produzione . Per
quanto riguarda la mano d'opera di ditt e
o imprese esterne all'ENEL, coinvolte
dalla riduzione degli investimenti (1500
miliardi), assumendo un fatturato per ad -
detto dell'ordine da 30 a 50 milioni d i
lire/anno, si può ritenere che essa as-
sommi a una cifra che va da 50 a 30 mila
unità, a seconda delle ipotesi precedenti .
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Un tale stato di emergenza, che il sistem a
può tollerare, senza subire danni irrever-
sibili, solo per un breve periodo di tempo ,
provoca una pericolosa instabilità nello
svolgimento del servizio e comporta gra-
vissime ripercussioni sull'indotto a caus a
della contrazione delle commesse ad un a
industria nazionale già in crisi, come è
noto. È da rilevare a tale proposito che i l
volume degli investimenti dell'ENEL ha
rappresentato nel 1981 oltre il 15 per
cento del totale degli investimenti fiss i
lordi nel settore industriale . L'entità della
riduzione degli investimenti nel 1982 deli-
berata dal consiglio di amministrazion e
dell'ENEL è di 1500 miliardi (di cui circa
1000 miliardi ricadenti sull'indotto) ; essa
potrà essere contenuta in 1060 miliardi s e
potranno essere destinati ad investiment i
i 440 miliardi previsti, quale quota 1982 ,
dal decreto-legge in esame . L'assegna-
zione all'ENEL di ulteriori 5 .890 miliard i
di lire in undici anni, derivante dalla di-
minuzione del costo della benzina, di cu i
440 miliardi già nel 1982, anche se a titol o
di rimborso credito cassa conguaglio ,
consentirà di evitare riduzioni di investi -
menti per un importo dello stesso ordine
di grandezza senza aumentare il fabbi-
sogno di cassa, con un recupero, in ter-
mini di occupazione, dell'ordine di 10 -
15 .000 unità . Ciò si otterrà evitando la
sospensione dei lavori già avviati e preve-
dendone, in taluni casi, solo un certo ral-
lentamento, che praticamente non andrà
ad incidere sulla consistenza della mano

d'opera già impiegata. In questo modo l a
riduzione degli investimenti inizialmente
prevista nell'ordine di 1500 miliardi si at-
testerà, come si è detto, a 1060 miliard i
per l'anno in corso . È opportuno consi-
derare che la ripresa degli investimenti ,
che riguarda impianti il cui tempo di rea-
lizzazione investe generalmente periodi d i
tempo di alcuni anni, è per altro subordi-
nata alla garanzia, per l'ENEL, della di-
sponibilità, anche per gli anni successivi ,
di congrue quote di fondo di dotazione ,
ivi comprese quelle previste dal decreto -
legge. E questa una delle risposte princi-
pali alle osservazioni che in merito all a
utilizzazione dello strumento del decreto -

legge è stata avanzata anche in questa
sede . Per quanto riguarda la situazion e
debitoria dell'ENEL, nei confronti sia de i
fornitori di combustibili, sia degli altri ,
fornitori e delle imprese appaltatrici, ess a
è leggermente migliorata, passando de i
1800 miliardi di fine novembre (900 per
combustibili e 900 per altri fornitori) a
circa 1300 miliardi a fine aprile (720 pe r
combustibili e 500 per altri fornitori, co n
un arretrato medio di 2 o 3 mesi) .
Tenuto conto dei provvedimenti gi à

adottati dal Governo, si sta predispo-
nendo un piano di risanamento della si-
tuazione economica e finanziari a
dell'ENEL, risanamento che appare indi-
spensabile per assicurare la normalità de l
servizio elettrico e la realizzazione de i
nuovi impianti previsti dal piano energe-
tico nazionale .

Tale piano è basato sui seguenti punti :
massimo impegno dell'ente nell'adozion e
di tutte le misure gestionali che consen-
tano un ulteriore aumento della produtti-
vità; assegnazione anche per il 1983-198 4
di un fondo di investimenti dello stess o
ordine di grandezza di quello previst o
dalla legge finanziaria per l'anno 1982
(cioè 1 .000 miliardi l'anno) ; prosegui -
mento della politica di programmazione
tariffaria in atto, con aumenti bimestral i
uguali a quelli in atto nel 1983 e di entit à
decrescente nel 1984, con salvaguardia
delle agevolazioni alla fascia inferiore de i
consumi domestici; adeguamenti tempe-
stivi del sovrapprezzo termico in caso d i
ulteriori aumenti dei costi dei combusti -
bili .

Con questi provvedimenti, che nel com-
plesso comportano moderati oneri sia per
lo Stato che per la generalità degli utenti ,
si potranno raggiungere i seguenti obiet-
tivi : pareggio del bilancio (conto econo-
mico) nel corso del 1984; contenimento ,
anche per gli anni 1983 e 1984, del ricors o
all'indebitamento entro i livelli accetta -
bili; ripresa immediata degli investiment i
e dei programmi per la realizzazione del
Piano energetico nazionale.
Per quanto riguarda una valutazione

della gestione dell'ENEL, come è stat o

chiesto da diversi parlamentari, fra cui
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gli onorevoli Aliverti e Staiti, è certament e
significativo l'esame dell'andamento de l
costo medio del chilowattora dal 1963 ,
anno dell'istituzione dell'ente, al 1981 . In
quest'ultimo anno il costo medio del chi-
lowattora, in moneta costante, è risultat o
pressoché uguale a quello del 1963 ; ciò
significa che il costo dell'energia elettric a
prodotta e distribuita dall'ENEL è au-
mentato nella stessa misura dell'infla-
zione, nonostante l'entità degli oneri fi-
nanziari impropri e l'aumento del costo
del combustibile (componente che rap-
presenta oltre un terzo dei costi comples-
sivi) che, nel periodo considerato, ha rag-
giunto un indice di aumento di 17 volte a
fronte di un indice di 5,2 volte dei prezz i
del prodotto interno lordo .

Oneri finanziari e costo del combusti -
bile, che ora coprono complessivamente
oltre il 60 per cento dei costi di esercizio ,
sono stati indubbiamente determinati da
fattori esterni, indipendenti quindi dall a
volontà dell'ente e dalla sua capacità or-
ganizzativa . Sulla rimanente aliquota de i
costi di esercizio l'ENEL ha pertanto con -
seguito notevoli economie mediante mi-
glioramenti gestionali .

A tale proposito sono significativi al-
cuni dati riguardanti la gestione nell'ul-
timo quinquennio (1977-1981), cioè un pe-
riodo che esclude quello iniziale durant e
il quale si erano certamente ottenute na-
turali economie di scala .

I dati che riguardano l'utilizzazione del
personale sono i seguenti . Per le speci-
fiche attività della produzione, l'energi a
prodotta per dipendente è aumentata dal
1977 al 1981 da 4,26 a 4,78 milioni di chi-
lowattora . Per le specifiche attività dell a
distribuzione, l'energia venduta per di-
pendente è aumentata, dal 1977 al 1981 ,
da 1,57 a 1,83 milioni di chilowattora .

Per quanto attiene all'attivit à
dell'ENEL nella sua globalità il numero
di utenti per dipendente è aumentato da
186'nel 1977 a 202 nel 1981 .
L'andamento di tali indici dimostra

che, nell'ultimo quinquennio, l'operato
dell'ENEL ha condotto ad un aument o
della produttività, anche se obiettivi pi ù
elevati, come ho detto prima, possono

porsi, come è stato sottolineato da divers i
parlamentari intervenuti .

Con il decreto-legge di cui si chiede la
conversione in legge il Governo ha intes o
perseguire il duplice obiettivo di realiz-
zare il risanamento finanziario dell'ENEL
e di consentire la ripresa degli investi -

menti necessari per dare attuazione a l
piano energetico nazionale .
Il risanamento finanziario render à

possibile la presentazione di una situa-
zione di bilancio che consentir à
all'ENEL di ottenere i finanziamenti oc-
correnti sul mercato internazionale de i
capitali, con il duplice vantaggio di otte-
nere condizioni più favorevoli di quelle
pratiche nel mercato interno e di non
sottrarre risorse finanziarie ed altre im-
prese nazionali .

La ripresa degli investimenti costituisc e
una condizione indispensabile perché i l
piano energetico nazionale possa esser e
avviato verso una concreta realizzazione .
Tale ripresa postula però che l'ENE L
possa fare assegnamento su flussi finan-
ziari di entità certa: ciò che spiega la ne-
cessità e l'urgenza (richieste dalla Costitu-
zione per legittimare l'adozione del de-
creto-legge) di prevedere, fin dall'inizi o
dell'avvio del piano di investimenti, l'en-
tità dei flussi finanziari disponibili ne i
vari anni in cui il piano sarà attuato, no n
essendo possibile procedere ad investi -
menti che, per ragioni teoriche, è neces-
sario realizzare nell'arco di più anni ,
senza avere prima la certezza di pote r
disporre, per tutto il periodo di attua-
zione del programma di investimenti, de i
mezzi finanziari occorrenti in ciascu n
anno .

La previsione, espressamente conte-
nuta nell'articolo 3 del decreto-legge, che
la copertura dell'onere derivante dal con -
ferimento di 5 .890 miliardi all'ENEL sarà
attuata «a valere sul maggiore gettito de-
rivante dalle misure fiscali» previste
dall'articolo 1 dello stesso decreto-legg e
esclude che sia stata introdotta una im-
posta di scopo, la quale postula un colle-
gamento anche formale tra la totalità de l
gettito del tributo e una specifica destina-
zione .
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PRESIDENTE. Rinvio ad altra seduta i l

seguito del dibattito .

Inversione dell'ordine del giorno .

PRESIDENTE. In sede di Conferenz a
dei presidenti di gruppo è emerso l'orien-
tamento dì passare subito alla discussione
del disegno di legge n . 3315, che è al terz o
punto dell'ordine del giorno, e di rinviare
a domani la discussione del disegno d i
legge n. 3347, che è al secondo punt o
dell'ordine del giorno stesso .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Discussione del disegno di legge: S. 1750 .
— Approvazione ed esecuzione del
protocollo sull'ammissione dell a
Spagna al Trattato Nord-Atlantico de l
4 aprile 1949, aperto alla firma a Bru-
xelles il 10 dicembre 1981 (approvato
dal Senato) (3315) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge ,
già approvato dal Senato : Approvazione
ed esecuzione del protocollo sull'ammis-
sione della Spagna al Trattato Nord -
Atlantico del 4 aprile 1949, aperto all a
firma a Bruxelles il 10 dicembre 1981 .

Dichiaro aperta la discussione sulle
linee generali .
Ricordo che in una precedente seduta

la Commissione è stata autorizzata a rife-
rire oralmente. Comunico altresì che il
gruppo parlamentare radicale ha chiest o
l'ampliamento senza limitazione nelle
iscrizioni a parlare ai sensi del terz o
comma dell'articolo 83 del regolamento .
L'onorevole Speranza ha facoltà d i

svolgere la relazione .

EDOARDO SPERANZA, Relatore f.f. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole rappresentante del Governo, il di -
segno di legge che ho l'onore di illustrare
concerne l'approvazione e l'esecuzion e
del protocollo sull'ammissione della

Spagna al Trattato Nord-Atlantico del 4
aprile 1949. L'invito ad aderire alla comu-
nità atlantica, alla NATO, che viene ri-
volto con questo protocollo alla Spagna è
certamente un avvenimento di grande im-
portanza per l'Europa, oltre che natural -
mente per lo Stato spagnolo .
La lunga lontananza, il distacco

dall'Europa durante il processo di forma-
zione della realtà comunitaria nel dopo -
guerra è stato uno dei fenomeni negativ i
che in Italia non si è mancato più volte ,
anche in Parlamento, di sottolineare .
Senza la Spagna, l'Europa non potev a

essere completa e l'Italia avvertiva in
modo particolare la necessità di quest a
presenza, la necessità che nell'area medi-
terranea lo Stato spagnolo si unisse a
quello italiano per affrontare insieme ,
partecipando alla vita comunitaria, i com-
plessi e gravi problemi politici che si pon-
gono in questa parte del mondo .

Grave ed avvertita era anche l'assenza
della Spagna da un ambito di maggiore
estensione, quello della comunità atlan-
tica, quella importante realtà del mondo
occidentale nata per ragioni di difesa e
che ha anche un profondo significato po-
litico, avendo !a funzione di unire Stati a
regime democratico attorno ad un co-
mune interesse non di offesa o di lesione
di interessi altrui ma di difesa dei nostri
ordinamenti e dei nostri liberi sistemi po-
litici .
Finalmente la Spagna ha rotto con u n

passato nel quale non esisteva libertà e
democrazia; è uscita da un lungo sonno e
si è coraggiosamente posta in linea con le
esigenze culturali e politiche vive e pre-
senti nei popoli europei. Noi abbiamo sa-
lutato l'ingresso della Spagna nel novero
delle nazioni democratiche come un fatt o
importante, che ci ha profondamente toc-
cato; abbiamo sentito che l'ingresso della
Spagna nella comunità dei paesi liberi e
democratici era un avvenimento che c i
riguardava direttamente ed è per quest o
che ad esso abbiamo profondamente par-
tecipato. Ma l'inserimento della Spagna
nel novero dei paesi democratici doveva
essere anche formalmente sanzionato at-
traverso l'adesione di quel paese alla Co-
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munità europea e alla Alleanza atlan-
tica .
In breve tempo la Spagna ha compiut o

un cammino qualitativamente e quantita-
tivamente rilevante sul piano della tra-
sformazione delle sue istituzioni e del suo
ordinamento interno. In pochi anni si è
data una Costituzione che può essere giu-
stamente considerata un modello di Costi-
tuzione pluralista, moderna e democra-

tica; ha affrontato problemi di innova-
zione legislativa che in altri paesi hanno
richiesto tempi molto più lunghi, senza
per altro raggiungere i risultati che in -
vece sono stati lì raggiunti .
Noi abbiamo apprezzato la capacità di

trasformazione in senso democratico e
pluralista di quel paese, l'equilibrio poli-
tico, la saggezza dimostrata in quest i
anni, in un momento di passaggio certa -
mente difficile, come purtroppo è testi-
moniato sia dal fatto che anche colà si è
affermato il terrorismo sia da un episodi o
grave e sconcertante che ha messo in pe-
ricolo le istituzioni democratiche che l a
Spagna si è data .
Dicevo che abbiamo apprezzato il modo

in cui la Spagna ha superato questi mo-
menti difficili e il modo in cui la dialettic a
e la lotta politica si sono andate sempr e
più adeguando alle esigenze di un paese
moderno e democraticamente evoluto.
In questo senso possiamo affermare

che oggi la Spagna chiede di partecipare ,
a pieno titolo e diritto, con noi alla difes a
dell'Occidente, nell'ambito del Patt o
atlantico, ed alla costruzione della Comu-
nità europea. L'Europa ed i paesi europei
non possono negare alla Spagna questo
diritto, acquistato con propri meriti, ad
essere partner al pari di tutti gli altri paesi
nell'impegno che unisce i popoli europei
tra loro, e l'Europa agli Stati Uniti d'Ame-
rica !

Nessuna obiezione di fondo mi pare si a
stata sollevata in Commissione, quando s i
è affrontato questo problema: vi saranno
certamente, in questa sede, posizioni con-
trarie al provvedimento che ho l'onore d i
illustrare, ma crediamo che l'Italia no n
possa non associarsi agli Stati che già
hanno ratificato l'accordo; non possiamo

non associarci a Stati come la Germani a
che ha già definito la ratifica, o come la
Francia, in cui la ratifica stessa ha già
compiuto l'iter parlamentare . L'adesione
della Spagna alla NATO non modifica gl i
equilibri che si sono determinati ne l
mondo, contrariarmente all'obiezione,
che in effetti appare essere quella appa-
rentemente più fondata, secondo cui, con
questa adesione, si turberebbero delicat i
equilibri che in un momento difficile de i
rapporti fra l'Est e l'Ovest devono essere
ad ogni costo salvaguardati; questo equi-
librio fra Est ed Ovest sta a cuore anche
alla maggioranza di questo Parlamento . È
essenziale che tale equilibrio si consolidi e
si aprano, anzi, nuove prospettive all a
pace nel mondo attraverso la ripresa del
dialogo sul disarmo e tutte le iniziativ e
che possono agevolare una nuova aper-
tura per una reale distensione costrut-
tiva !

Quando sottolineiamo la necessità e
l'urgenza che la Spagna venga accolta ne l
Patto atlantico, intendiamo sottolinear e
che, con tale presenza, la Spagna no n
muta l'apporto quantitativo e material e
alla difesa dell'Occidente : già esistono in -
fatti accordi bilaterali, che consentono
agli Stati Uniti di utilizzare basi spagnole ,
ed esiste una alleanza sufficiente per l e
finalità di difesa militare che la Spagn a
può assicurare nell'ambito dell'Occi-
dente, dunque, il problema è soltanto po-
litico .
Quello della partecipazione dell a

Spagna è un problema che ha soltanto l a
valenza del pieno inserimento di que l
paese nell'ambito di altri paesi, fra i qual i
la Spagna ha diritto d'essere inserita per
gli sviluppi della sua vita politica interna ,
per la piena consonanza di ideali, pro-
spettive politiche e sistemi con i paesi che
già compongono tale sistema difensivo .
Del resto, la partecipazione della Spagn a
alla comunità atlantica rappresenta no n
soltanto un atto dovuto nei confront i
della Spagna stessa, ma anche un apport o
utile alla comunità atlantica in sé : la
Spagna infatti non soltanto è una grande
nazione con un ruolo importante nel Me-
diterraneo, ma è anche un paese che, per
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colleganza culturale e rapporti politici ,
può rappresentare un utile anello, con
l'Italia, di mediazione con altri paesi, i n
particolare dell'America latina .
Dunque, l'apporto della Spagna è co-

struttivo e positivo e vale ad arricchire l a
comunità atlantica con un apporto che
certamente sarà nel segno degli svilupp i
politici più positivi per il nostro paese e
per tutti quelli che fanno parte dell'alle-
anza stessa. Queste sono le ragioni di
fondo per cui sottolineo la necessità e
l'opportunità di una sollecita approva-
zione di questo provvedimento . Con l'in-
gresso della Spagna nella comunità atlan-
tica, l'Europa avrà a sua volta un mag-
giore rilievo nell'ambito di tale alleanza ,
giacché la Spagna porterà una forz a
nuova che arricchirà la possibilità di fa r
sentire una voce di equilibrio che, anche
alla luce di recenti avvenimenti interna-
zionali, appare sempre più utile, anzi ne-
cessaria, per l'equilibrio mondiale e per i l
miglioramento non solo dei rapporti Est-
Ovest, ma anche di quelli Nord-Sud .
Dunque è in una prospettiva di pace e

di sicurezza per la pace che si inserisce l a
proposta di ratifica che ho avuto l'onore
di illustrare oggi in aula .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar e
l'onorevole rappresentante del Governo .

BRUNO CORTI, Sottosegretario di Stat o
per gli affari esteri. Il Governo si riserva d i
intervenire in sede di replica .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare
l'onorevole Faccio . Ne ha facoltà .

ADELE FACCIO. Signor Presidente, col-
leghi, signor rappresentante del Governo ,
una fortunata circostanza ha permesso
che fossi presente al Consiglio d'Europ a
— nella mia qualità di rappresentante de l
partito radicale — quando la Spagna è
entrata nella Comunità europea . Un vec-
chio amore per l'arte, la letteratura, i l
pensiero e la cultura spagnola ha fatto s ì
che io mi rallegrassi per la libertà final-
mente conquistata da quella nazion e
dopo quarant'anni di pesante isolamento

e per la sua partecipazione alla CEE .
Questo sia chiaro per tutti! Tuttavia, dop o
che dal 1953 gli Stati Uniti hanno instal-
lato le loro basi in Spagna, questo paes e
ha tutto quanto gli è necessario dal punt o
di vista militare; sta allestendo central i
nucleari e gli Stati Uniti si stanno impa-
dronendo della Spagna come si sono im-
padroniti del resto del bacino mediterra-
neo: ebbene, pare assurdo e drammatic o
che si continui ancora ad insistere con
questo relitto preistorico rappresentato
oggi dall'Organizzazione del Trattat o
Nord-Atlantico .
Cosa può significare oggi l'Alleanz a

atlantica se non una volontà di guerra ?
Purtroppo bisognerebbe ascoltare no n
soltanto le voci diplomatiche, ma soprat-
tutto quella della popolazione spagnola
che sa benissimo che l'ingresso nella
NATO non significherebbe altro che
un'ulteriore possibilità di guerra e di ster-
minio. Purtroppo la NATO non ha altr a

funzione. La Spagna attualmente sta vi -
vendo una situazione drammatica poiché
si trova in procinto di entrare in contatt o
con una organizzazione sedicente difen-
siva, che invece in questo momento si è
fatta aggressiva. Si dà il caso che la mo-
narchia, sedicente democratica, della
Gran Bretagna sia protagonista di un'ag-
gressione ed abbia in Spagna un'enclav e
nel monte di Gebel el Tarik, Gibilterra,
che non ha più nessun significato tecnico ,
in quanto oggi i mezzi e i sistemi esistent i
permettono di superare la ridicola pro-
prietà di uno scoglio, ma che tuttavia of-
fende profondamente l'animo degli spa-
gnoli, perché non ha più alcun motivo
che non sia quello di una presa di pos-
sesso violenta, alcun significato che no n
sia quello della prevaricazione .

Allora, prima di collaborare a questa
manifestazione di violenza da parte de l
potere inglese in Spagna, andiamo a ve-
dere in realtà che cosa il popolo spagnol o
pensi, che cosa chieda e che cosa vo-
glia .

La Spagna si è impegnata con profonda
civiltà sulla strada della democrazia . Ha
perfettamente ragione l'onorevole Spe-
ranza quando parla delle qualità di im-
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pegno del popolo spagnolo : è verissimo
che la Spagna si è data una buona Costi-
tuzione, è verissimo che gli spagnoli rie-
scono anche a trattenere forze estrema -
mente pericolose come sono, da un lato ,
quelle del terrorismo e, dall'altro, quell e
del colpo di Stato strisciante, che mi-
naccia continuamente l'autonomia dell a
democrazia spagnola. E verissimo che gl i
spagnoli faticosamente, ma con impegno ,
con volontà, con coraggio, riescono a im-
pedire che questa minaccia dilaghi e torn i

a rovesciare la democrazia nel lor o
paese .
Proprio perché stimiamo profonda -

mente queste qualità di coraggio, di digni-
tà, di energia, del popolo spagnolo, rite-
niamo che non sia assolutamente il cas o
di costringere gli spagnoli, dopo qua-
rant'anni di vita di un'Alleanza atlantic a
ormai totalmente assurda e capace solo d i
essere aggressiva, di entrare in una com-
butta militarista, che non ha altro scop o
se non quello di propagare la guerra .

La Spagna ha un passato militarista e d
è riuscita a liberarsi, o sta faticosament e
riuscendo a liberarsi, delle sue struttur e
militariste, dei suoi generali, dei suoi ca-
porali, di tutta questa gente che indubbia -
mente ha diritto di continuare a vivere ,
ma che tuttavia rappresenta un grave ri-
schio per quel paese .

Ci sono state in questi ultimi tempi in
Spagna grosse manifestazioni di popolo ,
di intellettuali, di artisti — che toccan o
un livello eccezionale in Europa da l
punto di vista culturale — che hann o
chiesto che venga risparmiato alla
Spagna questo inutile gioco dell'ingress o
nella NATO, che neppure ha nulla da ri-
cavare da tale ingresso anche perché,
come dicevo all'inizio, già l'America ha le
sue basi in Spagna e quindi non ha d a
chiedere niente altro. Né il popolo spa-
gnolo, un popolo che ha scoperto da poco
il senso reale della dignità, che si è av-
viato sulla strada di un ordinamento de-
mocratico e di una vita democratica, che
ha già i suoi problemi per combattere i
nemici interni (questi relitti di un passat o
che non è ancora ben passato) e che deve
continuare a crescere sulla via di una

democrazia, di una cooperazione e di una
collaborazione con il resto d'Europa, ha
nulla da guadagnare dall'entrata nella
NATO.

L'ingresso della Spagna nella Comunità
europea, invece, è un fatto importantis-
simo ed aiuterà la Spagna, come certa -
mente aiuterà noi, perché in questi casi l a
collaborazione è sempre reciproca e già i l
bacino occidentale del Mediterraneo si è
certamente arricchito della presenz a
della Spagna democratica al nostr o
fianco .
Ma facciamo attenzione : noi non pos-

siamo chiedere alla Spagna di entrare in
questa combutta militarista che è l a
NATO, in questo mercato di cannoni e d i
schiavi (perché quando si legano gli uo-
mini ai cannoni si fa soltanto mercato d i
schiavi), in questo grosso mercato di
armi, in questo grosso mercato di vite, i n
questo rischio continuo di morte, che è
un'Alleanza atlantica ormai soporifera, e
purtroppo aggressiva . I fatti sono sotto gl i
occhi dì tutti .
Se la Spagna conservava ancor a

qualche dubbio sul suo buon diritto ad
avere quello scoglio (che è puramente
uno scoglio, che non ha più neanche un
significato strategico vero e proprio, per -
ché ormai le navi sono telecomandate da i
satelliti e tutto quello che ormai e militar e
gode dei più ampi appoggi di tutto quell o
che gli inghippi e le tecnologie modern e
sono riuscite ad inventare di diabolico e
di quasi extra umano, come telecomand i
per operazioni dirette da lontano), oggi è
assolutamente risibile uno scoglio su un o
stretto. Però, data la dignità molto fort e
del popolo spagnolo, dato l'amore per
questo sasso, l'amore per l'integrità terri-
toriale (che, ove si arrivasse davvero a
comprendere l'europeismo, nel senso ch e
non esistessero più confini, sarebbe cosa
risibile; ma, dato che ì confini ci sono
ancora e poiché ancora esistono le auto-
nomie nazionali, non è affatto cosa risi -
bile), è giusto che la Spagna conquisti l a
sua completa autonomia nazionale . Dun-
que, non condanniamola ad un rapport o
che è soltanto di ordine militare .

Proprio perché, in realtà, il rapporto
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con la Comunità europea esiste, il rap-
porto culturale, il rapporto economico, i l
rapporto civile, il rapporto democratic o
già esistono, non riusciamo a capire per -
ché questo rapporto debba stravolgers i
anche in qualche cosa che dovrebbe es-
sere addirittura eliminato per tutto i l
resto dell'Europa, che non ha più senso
reale, proprio perché questo muro a
muro, questo mondo diviso sotto l'om-
brello del Patto di Varsavia o sotto l'om-
brello dell'Alleanza atlantica è ormai un a
cosa totalmente fuori dalla realtà, come i
fatti che stanno accadendo dimostrano .
E, come non hanno più nessuna attualità
questi grossi mastodonti, così come son o
periti i mostri preistorici, i mammut e i
grandi dinosauri, così devono perire tant o
il Patto di Varsavia quanto l'Alleanz a
atlantica, che hanno completamente fatt o
il loro tempo.

Proprio perché gli spagnoli sono arri-
vati recentemente alla conquista della de-
mocrazia, essi la difendono tenacemente ,
con ampie manifestazioni di piazza, con
ampie manifestazioni culturali . Essendo
stati un tempo colonialisti, sanno benis-
simo come sia drammatico il rapporto tra
le popolazioni del Nord e del Sud, com e
sia drammatico il problema della coope-
razione tra Nord e Sud e come sia essen-
ziale che ciascuna popolazione gestisc a
tutto questo nei termini di una propri a
autonomia reale, non condannata a le-
gami che, oltre tutto, sono storicamente
superati ed inattuali .

Dunque, noi ci facciamo portavoce di
questa richiesta, posto che non accet-
tiamo (e abbiamo anche presentato inter-
pellanze in questo senso) la guerra come
strumento attraverso cui la storia debba
passare necessariamente. Noi crediamo
che la guerra sia soltanto morte e distru-
zione e, quindi, tutto il contrario dell a
vita, della costruzione, della coopera-
zione, del bisogno di aiuto reciproco ,
della necessità che il Nord si renda cont o
di tutto lo sfruttamento enorme che ha
esercitato nei confronti del Sud e recu-
peri un rapporto civile nei confronti del
Sud, a partire anche dal sud Europa . Il
Nord si deve rendere conto che non può

imporre ancora una volta servitù militari ,
perché la NATO significa servitù militari .
Noi diciamo «no» alle servitù militari, di-
ciamo «no» a chi ancora non è costretto
da un trattato, perché non debba necessa-
riamente entrare a subire questa vio-
lenza .

La Spagna, oltre ad essere estrema -
mente sensibile a queste manifestazion i
che richiedono la pace, è estremamente
sensibile anche al problema della fame
nel mondo; in Spagna è stata raccolta un a
quantità enorme di firme e di adesioni a
questa battaglia. Costringerla quindi, in
questo momento, ad entrare in una spi-
rale di morte, di distruzione, ad essere
fatta vittima di qualche cosa verso cu i
anche noi ci sentiamo di reagire . . . È dif-
ficile uscire, mentre è molto più facile e d
immediato non entrare .

Ministro Colombo, siamo in una situa-
zione storica importante ; la Spagna è u n
paese giovane rispetto alla democrazia :
non condanniamola subito alle manette di
ferro di un trattato militarista! Credo si a
importantissimo dare alla Spagna la no-
stra collaborazione, la nostra paternità, i l
nostro appoggio sotto tutti i punti di vist a
e attraverso la Comunità europea, m a
credo che sia estremamente assurdo ,
oggi, nel 1982, ad un mese da un'esplo-
sione di guerra che speriamo resti limi-
tata e circoscritta ad un episodio estrema -
mente drammatico (perché è un dramm a
di morte, perché sono vite umane perdute
per nulla, perché questa guerra non ha
significato reale se non quello, ancor a
una volta, di quella tale prepotenzà del
Nord sul Sud, quel tale pretendere di an-
dare a rubare ricchezze) . . . È anche vero
che l'Antartide non ha popolazione, ma
non è certo vero che, per andare a rapi-
nare le ricchezze dell'Antartide, si co-
stringe la gente intanto a farsi ammaz-
zare in questo stralcio di guerra (e spe-
riamo che resti soltanto un episodio), e
poi ad andare a vivere vite pericolosis-
sime e drammaticissime, come accade a
chi deve andare a lavorare in Antartide, a
chi deve andare a cavare tutti quei mine-
rali, compreso il petrolio, che sono in
Antartide .
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E poiché si tratta sempre di una stori a
di sopraffazione e di prevaricazione de l
Nord nei confronti del Sud, anche s e
questa volta si tratta del più profondo e
del più lontano Sud, ancora una volta c i
troviamo di fronte ad uno di questi epi-
sodi, che non fanno altro che riconfer-
mare e ribadire come il Nord sia sempr e
ladro nei confronti del Sud, sempre assas-
sino nei confronti del Sud .

Di fronte a fatti del genere, anche d i
fronte a questa particolare sensibilità de l
popolo spagnolo, considerando anche ch e
abbiamo notizie estremamente confor-
tanti a proposito del terrorismo spagnol o
se un'associazione che è stata terrorista in
un passato recente sta chiedendo di en-
trare in contatto con i problemi della no n
violenza, di scoprire il mondo della no n
violenza, di convincersi che soltanto con
la non violenza si può costruire e che è
necessario cessare di distruggere ; d i
fronte a fatti politici, sociologici, com e
quelli che stanno accadendo in Spagna i n
questi giorni (si tratta di notizie recentis-
sime che acquisisco tramite i contatt i
quotidiani che ho con i compagni spa-
gnoli), di fronte ad una evoluzione cos ì
aperta, ad una forma di intelligenza così
concreta, se gli esempi che avremo nei
prossimi giorni saranno questi, a m e
sembra veramente grave che noi collabo-
riamo a costringere la Spagna a farsi
chiudere in questo cerchio vizioso della
guerra per la guerra, del massacro per i l
massacro, della morte per la morte .
E quindi con animo particolarmente

fervido che le chiedo signor ministro, d i
raccogliere informazioni su questi fatti
nuovi che stanno accadendo, concernent i
una sinistra basca che fin qui è stata vio-
lenza, e che adesso sta invece prendend o
contatti reali con i movimenti della no n
violenza perché si è resa conto che il ter-
rorismo è finito, che il terrorismo non h a
più ragione di esistere in una Spagna de-
mocratica, in una Spagna che sta cre-
scendo .

Verifichi anche lei questi fatti e s i
renda conto che è forse necessario, da
parte nostra, non limitarci ad ascoltare l a
volontà del Governo spagnolo ma sentire,

soprattutto, qual è l'opinione degli spa-
gnoli che a centinaia di migliaia manife-
stano per la pace, che hanno fondato as-
sociazioni per la pace che si raccolgon o
attorno alla bandiera della pace perch é
conoscono bene i drammi, i traumi, l e
distruzioni della guerra . . . Non fatemi ci -
tare Goya! È troppo facile, ma è impor -
tantissimo nella storia della cultur a
umana ricordare cosa abbia dipinto Goya,
con riferimento alle distruzioni, al massa-
cro, all'orrore della guerra! Un popol o
che ha dato un uomo come Goya non pu ò
essere spinto verso associazioni militari-
ste, verso associazioni di morte, deve es-
sere in tutti i modi appoggiato e aiutat o
perché cresca verso associazioni di pace ,
verso convinzioni di non violenza, di im-
pegno per costruire insieme un mond o
che si renda conto di tutti i problemi ,
anche del terzo mondo, anche dello ster-
minio per fame, di tutti i problemi —
insomma — che ci affratellano e che son o
problemi di pace, di costruzione, di coo-
perazione, di lavoro, non certo di guerra ,
di morte, di massacro.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Tremaglia. Ne ha facoltà .

MIRKO TREMAGLIA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro degl i
esteri, il 10 dicembre scorso, a Bruxelles ,
in sede di riunione dei ministri degl i
esteri del Patto atlantico, veniva firmato il
protocollo di adesione della Spagna alla
organizzazione del trattato del nor d
Atlantico, che siamo chiamati a ratifi-
care .
È un compito cui il Movimento sociale

italiano-destra nazionale, per la parte che
gli spetta, adempie con soddisfazione . E
una occasione di estrema importanz a
nella quale possiamo salutare un'altra
tappa del processo di integrazione della
Spagna nell'Europa e nell'Occidente, no n
soltanto in termini di collaborazione poli-
tica, ma anche di coinvolgimento su l
piano del comune impegno per la sicu-
rezza e la difesa .

In attesa di concretare la sua partecipa-
zione alla Comunità europea, l'ingresso
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nella NATO sembra effettivamente costi-
tuire un avvenimento nuovo e rivitaliz-
zante per l'Alleanza che, a distanza di 2 7
anni dall'adesione dell'ultimo Stato mem-
bro, la Repubblica federale di Germania ,
dimostra ancora la sua insostituibile fun-
zione di polo d'aggregazione per le na-
zioni che intendono efficacemente op-
porsi ai disegni destabilizzant i
dell'Unione Sovietica in Europa, nel ba-
cino del Mediterraneo, in tutta l'area in -
quieta del medio oriente e del nor d
Africa .
Un nuovo rapporto di alleanza viene a

stringere ulteriormente i legami che tra-
dizionalmente uniscono Italia e Spagna
da sempre, aggiungono nuove responsa-
bilità comuni e rafforzano l'amicizia tra i
due popoli, la definizione di un'uguale e
incombente minaccia permette di inqua-
drare la situazione politica internazionale
nei suoi esatti e instabili rapporti di forza,
riafferma il senso di quella politica dell a
sicurezza e per la sicurezza alla quale cos ì
frequentemente il nostro gruppo ha fatt o
appello in quest'aula, nelle occasioni im-
portanti di discussione sui temi della poli-
tica estera .

L'entrata di una nuova nazione nell'al-
leanza costituisce di per se un fatto posi-
tivo che va registrato come tale . Tanto
più, quando le affinità e la collaborazion e
con l'Italia sono così fondate nella stori a

comune. Le ragioni geopolitiche che ci
portano a salutare con favore l'adesione
spagnola sono rapidamente enumerabili :
il rafforzamento del fianco meridional e
dell'alleanza e del bacino del Mediterra-
neo; il contributo che le forze armate ibe-
riche possono dare al controllo delle rotte
vitali, che dallo stretto di Gibilterra por-
tano le materie prime anche e soprattutt o
nei nostri porti, nonché la necessità d i
fronteggiare l'imponente presenza dell a
flotta sovietica nel mare di casa nostra ; la
difesa delle rotte atlantiche che, in caso d i
emergenza nel teatro europeo, garanti-
rebbero il flusso di aiuti dal nord Ame-
rica, il sostegno politico e militare a que i

regimi arabi moderati che nell'Africa set-
tentrionale si oppongono ai piani espan-
sionistici libici e ai numerosi tentativi di

destabilizzazione più o meno velatamente
gestiti per conto dell'Unione Sovietica, i l
capitale di buoni rapporti con il mond o
arabo e con i più moderati tra i paesi de l
terzo mondo, l'enorme potenziale di pro-
iezione politica ed iniziativa economica
comune verso i paesi dell'America meri-
dionale di lingua spagnola, tema quest'ul-
timo di particolare interesse per noi ita-
liani e di scottante attualità, che àbbiam o
trattato questa mattina, in questi giorni d i

guerra con gli inglesi, da una sponda
all'altra dell'Oceano, e di conflitto, no n
solo economico, tra la Comunità europea
e l'America latina .

Di fronte alla crescente pressione sovie-
tica, allo schieramento di sempre nuov e
armi, all'accrescersi di uno squilibrio mi-
litare già da tempo favorevole all'URSS ,
al dinamismo della politica comunista ne l
terzo mondo e nel Mediterraneo, la ri-
sposta dell'ingresso spagnolo nella NATO

è la benvenuta; e le reazioni furibonde del
Cremlino al voto del Parlamento spagnolo
sono state, come è noto, precedute da un a
vera e propria escalation di note, memo-
randum e minacce, che non hanno per ò
scosso la volontà del governo di Madrid .
È forse la prima volta, dopo l'invasione
dell'Afghanistan, la promozione per inter -

posta persona della feroce repressione i n

Polonia, le manovre terroristiche interna-
zionali che trovano ogni giorno di pi ù
conferma (basta scorrere le pagine di cro-
naca sul processo Moro) e le ampie stra-
tegie destabilizzanti intere regioni, ch e
alla politica di forza dell'URSS, alla su a
ostentata volontà di potenza e di condizio-
namento delle scelte politiche europee, s i
risponde con decisione . La scelta spa-
gnola acquista significati ancora più
ricchi se si riflette sulla dura sfida terro-
ristico-militare che da tempo il separa-
tismo basco porta al cuore dello Stato

unitario. All'autonomismo selvaggio Ma-
drid risponde con un legame internazio-
nale che dovrebbe rafforzare le strutture
istituzionali, permettere una lotta più ef-
ficiente contro ogni spinta centrifuga. Più
che sottolineare il dato della scelta a fa-
vore della NATO come fondamento di de-
mocrazia, ci pare di poter dire che la
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scelta dell'alleanza europea ed occiden-
tale risponde in primo luogo ad una forte
richiesta di ordine interno, del quale
anche le forze armate spagnole sono stat e
protagoniste .

Non è un caso che le sinistre spagnole
si siano impegnate, con un accanimento
che appare quasi fuori moda, per impe-
dire l'adesione al trattato: impegno senza
distinzione tra il partito comunista d i
Santiago Carrillo e il partito socialista d i
Felipe Gonzales ; uno strano atteggia -
mento per pacifisti ad oltranza, fanatica -
mente ostili ad un trattato che resta, indi-
scutibilmente e senza possibilità di equi-
voco, difensivo, strumento di pace e non
certo di promozione bellica . Gli opposi -
tori sono i partiti che al consueto e be n
noto pacifismo a senso unico continuan o
a professarsi devoti . Il dato politico ulte-
riore che ci appare necessario sottoli-
neare è il significato di integrazione
nell'Europa, che questo atto internazio-
nale configura . Sappiamo come fino ad
oggi la Spagna abbia fondato la propri a
sicurezza su un trattato bilaterale d i
mutua assistenza con gli Stati Uniti, unic o
Stato europeo a tutt'oggi ad affidarsi a d
una simile soluzione diplomatica e so -
stanziale. Con l'ingresso nella NATO, a
rafforzarsi non è soltanto il complessiv o
potenziale di dissuasione e difesa dell'al-
leanza, ma in particolare il ruolo dell'Eu-
ropa nel rapporto con gli stessi Stat i
Uniti. La coerenza del riferimento tra la
politica comunitaria, la richiesta di ade-
sione alla Comunità e la politica atlantic a
della sicurezza è un dato positivo che i n
prospettiva avvicina il momento — così
almeno ci auguriamo — di una ridefini-
zione dei ruoli all'interno del sistema oc-
cidentale, di una crescita della capacità
politica dell'Europa nel confronto leale e
fedele all'alleanza con gli Stati Uniti e
dell'instaurazione di rapporti più confa-
centi alla tradizione del nostro conti-
nente .

A tutto ciò, a questo che per ora può
apparire un sogno — un'Europa forte e
determinante nel quadro di un libero Oc-
cidente — ma che noi vogliamo forte -
mente vedere realizzato, l'ingresso degli

spagnoli nel comune strumento di difesa ,
con la partecipazione alle Comunità euro-
pee, può dare una spinta davvero impor -
tante. È anche in questa linea di profonda
coerenza con tutta la nostra politica
estera che il Movimento sociale italiano -
destra nazionale sostiene la ratifica de l
presente atto internazionale .

Un atto di amicizia nei confronti della
Spagna, dunque ; un atto di rispetto dell e
finalità della NATO, che restano la difes a
delle nazioni firmatarie dalla crescente
minaccia imperialista sovietica ; ma pure
un atto di speranza nel futuro del nostr o
continente, uno sguardo lanciato al di l à
dell'oceano verso le comunità dell'Ame-
rica latina, le comunità italiane, tanto nu-
merose e prestigiose, determinanti nella
gestione politica di quegli Stati, assurda -
mente e sistematicamente ignorate dal
nostro Governo; ma anche le comunità d i
lingua spagnola che hanno mantenut o
più puro, ancora nella madre patria ,
l'amore e l'ossequio alla propria identit à
culturale, alla tradizione e alla storia co-
mune .

Queste due grandi realtà, il contributo
italiano e ispanico alla crescita dell'inter o
continente americano, meridionale e set-
tentrionale, rappresentano un dato poli-
tico e storico col quale fare conti, che
assicura all'Europa e alla NATO il poten-
ziale di sviluppo — economico e politic o
— cui prima accennavamo e che solo la
folle e suicida azione di alcuni europei
ostinatamente miopi può compromettere ;
il ponte verso l'America latina, una mis-
sione di civiltà che oggi è soprattutto una
grande sfida politica al nostro coraggio e
alla nostra intelligenza di italiani e di eu-
ropei .
Gli spagnoli hanno da tempo capito

l'opportunità di instaurare un rapport o
privilegiato con realtà nazionali tumul-
tuosamente in sviluppo, ricche di vitalit à
e di speranza. L'adesione alla NATO è in
qualche misura un mezzo per render e
partecipi di questo patrimonio di collega -
menti e iniziative l'intero compless o
atlantico. Tocca a noi agire di conse-
guenza .

Quindi, integrazione nell'Europa, com-
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plementarietà alla partecipazione alla Co-
munità e rafforzamento di una possibil e
politica del vecchio continente nel nuov o
mondo. Sono questi elementi rilevanti pe r
il nostro giudizio sulla validità e l'oppor-
tunità della nostra approvazione d i
questo atto col quale la Spagna entra defi-
nitivamente nello strumento di difesa co-
mune.
Anche il problema dì Gibilterra, ne l

quadro strategico dell'Alleanza, in quest a
nuova situazione, potrà avviarsi ad un a
possibile soluzione .

Una volta dì più, come è prassi costant e
nei dibattiti di politica internazionale, ab-
biamo l'opportunità di misurare sul ter-
reno delle grandi alternative, delle scelte
di fondo, degli aut aut, la reale consi-
stenza della presunta indipendenza de l
partito comunista italiano dalle posizion i
di Mosca. La collusione è evidente, com e
al solito . Per una via o per un'altra, addi-
rittura pronunciandosi contro una «lo-
gica dei blocchi», che è probabilmente
insufficiente per chi di blocco ne vor-
rebbe uno solo, il partito comunista ita-
liano si è opposto duramente a quest a
ratifica .

Se l'URSS è «oggettivamente» la ragio n
d'essere della NATO come permanent e
minaccia alla nostra libertà e sovranità, i l
partito comunista è «oggettivamente» e
permanentemente complice di ogni cam-
pagna sovietica anti-occidentale. E un ri-
lievo statistico prima che politico, è un a
constatazione linguistica quando è inevi-
tabile notare come pace e guerra siano
concetti a dimensioni e significato varia -
bili per il partito comunista in ragione d i
chi li pronuncia. Ma in ogni caso la coin-
cidenza con le posizioni sovietiche su i
temi di grande politica internazionale è
immancabilmente presente. Il partito co-
munista, che non vuole essere più chia-
mato servo di Mosca, serve ancora un a
volta la causa della Russia sovietica .
Forse, e senza forse, ha ragione Zagladi n
quando, ancora qualche giorno fa, ha ri-
consacrato il partito comunista dopo l o
«strappo» come il partito grande fratello .
Il partito comunista ha puntualmente ri-
preso le marce della pace contro Comiso

per impedire la nostra difesa, lasciand o
inalterata la supremazia catastrofica de i
missili SS-20 di Mosca .

Un'altra considerazione politica non
nuova è sulle ambiguità del partito socia -
lista, ufficialmente al Senato dichiaratos i
favorevole all'entrata degli spagnoli nell a
NATO e perciò in contraddizione con i

colleghi del partito socialista spagnolo, i
colleghi del partito socialista italiano no n
hanno però perso occasione di mantenere
aperto, con una dichiarazione di Achilli i n
Commissione esteri, qualche buon rap-
porto tra i due partiti opponendosi in
altra sede all'approvazione dello stess o
accordo. Non è una novità che l'ostentat a
sicurezza craxiana spesso ricorra a quest e
piccole precauzioni per rimanere, a

quanto pare, nella più tradizionale poli-
tica socialista del doppio binario e doppi o

gioco .
Il gruppo del Movimento sociale ita-

liano-destra nazionale voterà quindi a fa-
vore dell'entrata della Spagna nell a
NATO. In questo intervento, in sintesi ,
credo, e concludo, di aver sottolineato al -
meno alcuni dei numerosi elementi, par-
ticolarmente di politica estera oltreché d i
equilibrio militare-strategico, che sosten-
gono la nostra decisione. E un atto di ami-

cizia verso una nazione profondamente
legata al nostro passato, è un atto di fed e
nella libertà e nella volontà di lottare pe r
difenderla, oltreché di fedeltà che non h a
sicuramente alternative nella difes a

dell'Occidente, è soprattutto un gesto d i

speranza nel futuro dell'Europa, proiet-
tata verso i fratelli dell'America latina ,
determinante nel quadro dell'Occidente ,
ostinatamente avversaria di ogni progett o
egemonico dell'Unione Sovietica e del co-
munismo internazionale, una speranza d i

pace che si può ottenere o con la crescit a

zero oppure contrapponendosi con pre-
cisa determinazione con il riequilibrio
delle forze, contrapponendosi agli arbìtr i
altrui, alle violenze e alle armi nuclear i
già installate contro di noi nel teatro eu-
ropeo e all'imperialismo di Mosca . La
Spagna viene finalmente a contribuire

alla politica della sicurezza nella garanzi a

della giustizia, della libertà e della indi-
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pendenza dei popoli . (Vivi applausi a de-
stra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Alberini . Ne ha facoltà .

GUIDO ALBERINI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro degl i
esteri, il partito socialista italiano ritiene
che, nel quadro della sua politica, intes a
promuovere più stabili assetti nel Medi-
terraneo e conseguentemente la pace e l a
cooperazione fra i popoli che si affac-
ciano sulle riviere di questo mare, l'Itali a
non possa che dare parere favorevole — ,
e il Parlamento quindi non possa che ap-
provare il relativo disegno di legge —
all'ammissione della Spagna all'Alleanz a
atlantica . L'ingresso della Spagna nella
NATO potrà e dovrà rafforzare le bas i
della sicurezza nella regione mediterra-
nea, in un momento in cui la situazione è
caratterizzata da gravi tensioni e in u n
momento nel quale pesano numerose in-
cognite. L'ingresso della Spagna nell'Alle-
anza atlantica e l'adesione di questo paes e
— che noi socialisti auspichiamo pros-
sima — alla Comunità economica euro-
pea, contribuirà — noi speriamo — a
quell'ampliamento dell'influenza dell'Eu-
ropa sugli sviluppi della politica estera e
militare dell'area mediterranea che ri-
sponde ad una costante della politic a
estera italiana. Il partito socialista ha esa-
minato e dibattuto con franchezza e senz a
ambiguità, onorevole Tremaglia, i pro-
blemi dell'ingresso della Spagna nella
NATO e ne ha tratto la conclusione e l a
convinzione che l'ingresso della Spagn a
nella NATO non determina un aggrava -
mento del clima e una alterazione degl i
equilibri internazionali, come pure ne h a
tratto la convinzione che l'ingresso dell a
Spagna nella NATO può facilitare e raf-
forzare il ruolo e lo spazio di una politic a
europea. La NATO è un'alleanza fra paes i
indipendenti e sovrani, gelosi delle lor o
prerogative nazionali, della loro pari di-
gnità ; è un patto, quello atlantico, mili-
tare, rigorosamento difensivo, geografi-
camente delimitato. Tale a parere nostro
deve restare, tale è lo scopo principale

che noi vogliamo esso mantenga . Noi cre-
diamo che ciò non possa venire alterat o
dalla presenza della Spagna al suo in -
terno .

La vera alterazione degli equilibri, il
vero squilibrio, è determinato dalla cors a
al riarmo, da un incontrollato schiera -
mento di missili . L'Italia vuole contri-
buire alla sicurezza propria e degli Stati a
noi accomunati dall'ombrello dell a
NATO, vuole promuovere una politica d i
amicizia, di solidarietà e di cooperazione .
Non vi è dubbio, infatti, che oggi fra tutte
le aree interregionali o, come si dice, gl i
scacchieri, l'area del Mediterraneo sop-
porta l'intreccio più aggrovigliato dei fat-
tori di crisi internazionale . Essa è orma i
punto di riferimento strategico, politic o
ed economico particolarmente instabile e
gravido di pericoli .
Nel Mediterraneo — è stato ricordato

anche in quest'aula — si intrecciano i du e
assi planetari, quello Est-Ovest e quell o

Nord-Sud. Il mar Mediterraneo è diven-
tato sempre più il baricentro dell'Europa ,
e non si vede come la Spagna nella NAT O
possa contrastare con la ricerca di u n
nuovo equilibrio, e della pace nella sicu-
rezza e nella cooperazione .

Se è vero, certo, che il consenso nel Par -
lamento spagnolo non è stato unanime e
che vi sono state posizioni differenziate ,
non possiamo dimenticare che anch e
l'Italia ebbe una tormentata adesione ori-
ginaria, ma che poi si è manifestat o
sempre più largamente il consenso alla
nostra presenza all'interno della NATO .
Perciò non abbiamo motivo di stupore o
di sorpresa per la posizione dei compagn i
socialisti spagnoli, che sono attualment e
all'opposizione e che non si sono dichia-
rati pregiudizialmente contrari all'in-
gresso della Spagna nella NATO, dichia-
rando però di preferire, dopo la scelta de l
Parlamento, una consultazione referen-
daria. Del resto non posso certo polemiz-
zare preventivamente con i colleghi de l
partito comunista, ma conosco la loro po-
sizione, così come l'hanno espressa in
sede consultiva nelle Commissioni esteri e
difesa sul provvedimento oggi in discus-
sione. Credo che la collocazione nell'am-
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bito nella NATO non sia più discussa nep-
pure da loro, ed allora talvolta riesce dif-
ficile veramente comprendere una posi-
zione che, non contestando più la appar-
tenenza e la partecipazione dell'Italia all a
NATO, in molte occasioni però è di pre-
giudizio e di ostilità rispetto a tutto quello
che ha sapore di NATO .

Dicevo prima che l'Alleanza atlantica s i
è stabilita tra paesi liberi ed uguali .
Questa regola di principio non è stata
sempre osservata in passato. Ancora ogg i
non è osservata per quanto riguarda, ad
esempio, la Turchia . Le ragioni militar i
strategiche hanno avuto purtroppo la me-
glio sui princìpi politici, determinando si-
tuazioni incresciose di anomalia e una
dolorosa parentesi, ma è indubbio che
l'Alleanza ha comunque rappresentato e
rappresenta uno strumento difensivo es-
senziale per ì paesi membri e si è realiz-
zata attraverso un rapporto di solidariet à
e di intesa fra i paesi aderenti .

La pace, la sicurezza e lo sviluppo dell a
cooperazione nell'area mediterranea ci ri-
guarda direttamente, sollecita il nostro
impegno, la nostra responsabilità le no-
stre iniziative. Nel Mediterraneio, che è
tornato ad essere un'area calda de l
mondo, sono aperti conflitti, si svilup-
pano tensioni, si allarga la sfera dei risch i
e dei fattori di imprevedibilità . Noi siamo
convinti che l'adesione della Spagna all a
NATO possa contribuire fortemente a
contrastare tutto ciò .

Ha ragione il relatore quando afferma
che l'Europa senza la Spagna non potev a
essere completa . Certo; è vero che la
Spagna era legata da un trattato di ami-
cizia e di collaborazione agli Stati Uniti e
che ciò consentiva l'uso di basi aree e
navali sul territorio spagnolo ; ciò di fatto
costituiva un legame evidente, indiretto
ma per questo non meno significativo, tr a
la Spagna e la difesa atlantica . Oggi l'ade-
sione alla NATO trasforma tale situazione -
di fatto in una situazione di diritto e con -
sente alla Spagna di partecipare a pieno
titolo, e non di riflesso, alla pianificazione
delle comuni difese .
L'importanza strategica della Spagna

nel quadro globale della sicurezza eu-

ropea non va valutata solo militarmente ,
e cioè in termini di posizione geografica o
di disponibilità di adeguate infrastrutture
militari . La Spagna non va vista sol o
come territorio che aumenta la profon-
dità del fronte terrestre del centro-Eu-
ropa, o come zona arretrata dove si pos-
sono organizzare depositi per le forze
della NATO; non va neppure vista come
una nuova fonte di forze utili per inte-
grare lo sforzo militare alleato ; l'impor-
tanza e il significato dell'ingresso dell a
Spagna nella NATO dobbiamo analizzarlo
e valutarlo soprattutto in termini poli-
tici .

Prima di tutto in termini di deterrenza ,
nel senso che una penisola iberica for-
malmente e completamente inserit a
nell'Alleanza atlantica rappresenta un po-
tenziamento della capacità di risposta
della NATO, e quindi rafforza la sua capa-
cità di dissuadere una eventuale pres-
sione, sia politica che militare .
L'ingresso della Spagna nella NATO —

come socialisti ne siamo convinti — pu ò
essere la premessa di un diverso rapport o
fra Stati Uniti e Spagna e di una maggiore
integrazione fra i paesi europei ne l
campo della sicurezza. C'era un trattato
fra Stati Uniti e Spagna, ma esso aveva i
suoi limiti e i suoi svantaggi, che consiste -
vano nella bilateralità del rapporto e ne l
fatto che in esso veniva stabilito un le -
game fra una media potenza con respon-
sabilità regionali e una superpotenza co n
responsabilità mondiali. L'adesione in -
vece all'Alleanza atlantica consentirà all a
Spagna di partecipare al sistema di sicu-
rezza europea, tenendo conto dei suoi in-
teressi nazionali ed internazionali, senz a
perdere la sua autonomia di decisione .
Questa potrebbe essere la via per risol-
vere anche lo spinoso problema di Gibil-
terra, in modo accettabile per la Spagna e
per la Gran Bretagna e anche per la stessa
popolazione della Rocca. Tale adesione
potrà influire positivamente anch e
nell'assetto politico della Spagna e potr à
significare il coronamento internazional e
del processo di transizione democratic a
della Spagna stessa .

In conclusione, è soprattutto impor-
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tante che la Spagna conservi e rafforzi l a
sua piena consapevolezza di essere paes e
europeo, in grado di svolgere un ruolo
positivo e significativo in Europa e
nell'area mediterranea . Importante è che
la Spagna si senta sempre più inserita ne l
processo di evoluzione e di svilupp o
dell'Europa e sempre più partecipe de l
suo futuro. In questo senso, io credo, i l
voto favorevole del Parlamento per l'ap-
provazione e l'esecuzione del protocollo
di ammissione della Spagna al Trattato
Nord-Atlantico è un voto che potrà favo-
rire questi orientamenti e queste linee d i
progresso (Applausi dei deputati de l
gruppo del PSI) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Antonio Rubbi . Ne ha facol-
tà .

ANTONIO RUBBI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro, già
nel dibattito che ha avuto luogo su quest o
importante problema alla fine di marzo a l
Senato e in aprile alla Commissione esteri
della Camera i parlamentari dei grupp i
comunisti hanno espresso la contrariet à
del partito comunista italiano a ch e
l'Italia dia il suo consenso all'ingress o
della Spagna nell'Alleanza atlantica e
nella NATO, e ampiamente motivato l e
ragioni del nostro voto contrario alla rati -
fica del disegno di legge che viene ogg i
presentato per la definitiva approva-
zione .

Desidero ribadire in questa sede alcun e
delle principali ragioni della nostra oppo-
sizione. In primo luogo, noi riteniamo ch e
tale decisione sì muova nella logica de l
rafforzamento dei blocchi militari e poli-
tici é della loro contrapposizione, e ch e
rappresenti un pericoloso fattore di squi-
librio nel loro rapporto, suscettibile d i
innescare reazioni di uguale segno i n
altre parti del mondo .

Devo dire che è veramente singolare
che, mentre da tante parti, compresi set -
tori cospicui delle stesse forze di maggio-
ranza, ci si pronuncia contro la logica de i
blocchi, contro la concezione bipolar e
delle relazioni internazionali e le conse-

guenze che ne derivano sul piano di una
sempre più accesa contesa e rivalità fra l e
due grandi potenze per allargare le loro
sfere di influenza; è veramente singolare
— dicevo — che, mentre si dice di volers i
opporre ed operare per costruire u n
nuovo assetto delle relazioni internazio-
nali si dia poi il proprio assenso ad una
decisione di segno opposto, ad una deci-
sione che accentua il carattere di divi-
sione del mondo in blocchi politici e mili-
tari, acuendone la rigidità e la contrappo-
sizione .

Desidereremo sapere come pensano di
risolvere tale manifesta contraddizion e
quelle forze o quegli esponenti politic i
che sì pronunciano per una progressiva
fuoruscita dai blocchi per andare, com e
si dice spesso, oltre Yalta e costruire una
nuova articolazione dei rapporti interna-
zionali ed ora vengono posti di fronte a d
un voto di ammissione della Spagna ne l
blocco della NATO.

Per quel che ci riguarda, la nostra posi-
zione è chiara, netta e coerente . Già al
quindicesimo congresso del nostro par-
tito, nel 1979, dopo aver confermat o
senza riserve l'adesione dell'Italia all'Alle-
anza atlantica, affermammo : «I comunist i
italiani si sono pronunciati e si pronun-
ciano per il graduale superamento dell a
divisione dell'Europa in blocchi militar i
contrapposti, sulla base di precise e reci-
proche garanzie di sicurezza. Questo pro -
cesso, ìn un mondo e in un'Europa in cu i

la pace riposa ancora oggi sull'equilibri o
di potenza, può avvenire a condizione che
si evitino alterazioni o rotture unilateral i
degli attuali equlibri . Esse complichereb-
bero, anziché agevolare, il processo della
distensione» .
Quindi, un riconoscimento degli equi -

libri determinati dalla realtà dei blocchi ,
ma una prospettiva di un loro graduale e
progressivo superamento fino al lor o
scioglimento, attraverso un processo che
nella reciproca sicurezza, nella disten-
sione, nel disarmo, nello sviluppo della
cooperazione internazionale costruisca le
fondamenta di un nuovo assetto dei rap-
porti internazionali, di nuovi equilibr i
mondiali in cui accanto al ruolo ed all'im-
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portanza essenziale delle due grandi po-
tenze abbiano sempre più a giocare un
ruolo e ad esercitare una loro autonom a
iniziativa l'Europa comunitaria, il movi-
mento dei non allineati, la Repubblica
popolare cinese .

L'ingresso della Spagna nella NATO è
un atto che va nella direzione opposta ,
nella direzione della alterazione di uno
dei due blocchi . Ed è per questo che lo
consideriamo non solo sbagliato, m a
grave e pericoloso .

Per giustificare tale decisione (e lo ab-
biamo sentito anche nelle parole dell'ono-
revole Speranza), per minimizzarne la
portata, per dimostrare che non rappre-
senterebbe un fattore di squilibrio ne i
rapporti politici e militari consolidatis i
negli ultimi trent'anni, si afferma che tr a
gli Stati Uniti e la Spagna esisteva già, si n
dal 1953, un trattato bilaterale di mutu a
assistenza, in base al quale la Spagna
aveva concesso agli Stati Uniti basi mili-
tari sul suo territorio . E l'onorevole Spe-
ranza dice che, a questo punto, null'altr o
che di un pieno inserimento si tratte-
rebbe .

Può essere questo un motivo rassicu-
rante per giustificare l'integrazione pien a
della Spagna nell'Alleanza atlantica e
nella NATO? Se dovessero valere questi
automatismi, potrebbero, ad esempio ,
con medesima ragione, la Siria, la Libia ,
Cuba e il Vietnam (che hanno trattati ,
patti, accordi bilaterali con l'Unione So-
vietica) chiedere di entrare nel Patto di
Varsavia: cosa diremmo di fronte ad una
tale eventualità ?

Si è anche aggiunto che l'ingresso della
Spagna nella NATO è perfettamente con -
forme all'atto finale di Helsinki, che dà l a
libertà e la possibilità ad ogni paese fir-
matario di contrarre alleanze internazio-
nali. Ma se su questa base noi avessimo
domani l'adesione della vicina e amica
Iugoslavia al Patto di Varsavia, saremm o
più rassicurati per la sicurezza del nostr o
paese e dell'Europa? Certamente no, per-
ché una maggiore sicurezza non può ve-
nire da una rottura unilaterale dell'equili-
brio fra i due blocchi, né da un'accentua-
zione del carattere bipolare delle rela-

zioni internazionali . Fatti come questo ,
teso alla modifica dei rapporti di forza ,
possono portare solo ad una più rigid a
contrapposizione tra i due schieramenti
nel loro complesso e ad un restringi-
mento degli spazi di reale indipendenza e
di autonomia delle scelte nazionali all'in-
terno dei paesi che fanno parte di ognun o
dei due schieramenti . Atti come questo ,
oltretutto, non facilitano la creazione d i
quel clima di fiducia che è indispensabil e
per creare premesse costruttive alla ri-
presa ed all'esito positivo d'importanti ne-
goziati come quelli di Ginevra sui missili a

medio raggio, la conclusione della Confe-
renza europea di Madrid, la Conferenza
di Vienna sulle armi convenzionali, e que l
confronto di nuove proposte provenute i n
queste ultime settimane dall'Unione So-
vietica e dagli Stati Uniti d'America sull e
armi strategiche nucleari . E questa la
prima ragione di fondo della nostra oppo-
sizione all'ingresso della Spagna nell a
NATO .

La seconda ragione è che questo allar-
gamento modifica caratteri e natur a
dell'alleanza stessa, la sua originaria deli-
mitazione geografica e politica, le sue
esclusive funzioni di difesa . E innegabile
che, con l'entrata della Spagna, si h a
un'estensione dei confini dell'Alleanza
atlantica: con quali obiettivi? Permette -
temi di citare quanto detto dal relatore
per la maggioranza, senatore Orlando ,
nella relazione al Senato su questo di -
segno di legge: «Sul piano della strategi a
militare l'importanza strategica dell a
Spagna va riferita innanzitutto al terri-
torio in quanto risolve una delle maggior i
preoccupazioni dei pianificatori dell'Alle-
anza, che è costituita dall'estrema limita-
tezza dello spazio strategico di cui di-
spone l'Occidente. Risulta aumentat a
quindi la profondità del fronte terrestr e
centro-europeo, che facilita i problemi d i
iniziale schieramento, offre meno vulne-
rabilità nell'organizzare depositi e servizi ,
ed offre basi da cui è possibile svolger e
con maggiore efficacia una vasta gamm a
di operazioni aeree e navali nel Mediter-
raneo e nell'Atlantico, oltre alla possibi-
lità di controllo di un'area particolar-
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mente intensa per traffico marittimo e
strategico». Mi sembra quindi chiaro
l'obiettivo di estendere la NATO a tutta l a
penisola iberica per farne una grand e
base strategica arretrata. In funzione d i
quale disegno strategico? Quello di assi -
curare il predominio degli Stati Uniti in
tutta una serie di aree mondiali, second o
la cosiddetta dottrina delle aree di inte-
resse vitale .
L'entrata della Spagna nella NATO,

così come gli accordi per la concession e
di basi militari agli USA in Marocco e d
Egitto; la creazione di una testa di ponte
americana nel Sinai ; l'allestimento dell a
forza di pronto intervento di 300 mil a
uomini, rivelano chiaramente il disegno
di chiudere in un cerchio tutta l'area de i
paesi africani ed arabi, dalle Canarie all o
stretto di Gibilterra fino al canale di Suez ,
con la supremazia completa degli US A
dall'area mediterranea fino a tutto i l
golfo persico e la penisola arabica! Ono-
revoli colleghi, si può definire purament e
difensiva questa strategia e la dottrina
delle aree di interesse vitale che l a
ispira?

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E
LEONILDE IOTTI

ANTONIO RUBBI. Quale dovrebbe esser e
il ruolo della Spagna ed anche di u n
paese come il nostro, in tale disegno? L'h a
detto il Presidente del Consiglio, senator e
Spadolini, quando al Senato ha sostenut o
che il fine è quello di offrire un support o
logistico all'apparato dell'Alleanza atlan-
tica, per controbilanciare un provvisori o
alleggerimento della presenza statuni-
tense determinato dall'eventuale impieg o
della forza di pronto intervento. Ci si
rende conto che in tal modo si contri-
buisce a costruire una nuova realtà poli-
tica e militare, con la formazione di u n
blocco di paesi europei e rivieraschi, ne l
Mediterraneo, tutti — ad eccezione dell a
Iugoslavia e dell'Albania — contrapposti
agli interessi dei paesi arabi e rivieraschi?
Non è forse vero che il rafforzamento
della spesa militare verso sud ha accen-

tuato le tensioni nell'area mediterranea
mediorientale? Altro che maggiore sicu-
rezza, com'è scritto nel disegno di legge !
È bastato l'incidente militare nel golfo
della Sirte per mostrarci quanto improv-
visi e vicini possano essere i pericoli per
noi, per tutta la regione mediterranea !

Siamo contrari a questa politica d'allar-
gamento delle sfere di influenza, alla poli-
tica di potenza, in modo non unilaterale :
non abbiamo avuto incertezze a condan-
nare l'intervento sovietico in Afghanista n
ed a criticare atti di politica estera
dell'Unione Sovietica che si Possono in-
quadrare, secondo noi, in una politica di
potenza . Ma muovono da qui le ragion i
per le quali ci siamo opposti all'invio d i
un contingente militare italiano nel Sinai ,
a far sventolare su navi militari quella
bandiera tricolore — contrariamente alle
solenni affermazioni del ministro dell a
difesa — che doveva restare all'interno
del Mediterraneo ; muove da qui la nostr a
battaglia per sospendere i lavori per la
costruzione della base di Comiso, scelta
certamente non casuale, ma strettament e
inserita in questa strategia globale degl i
Stati Uniti nel Mediterraneo e rivolt a
principalmente verso i paesi africani e d
arabi dell'altra sponda del Mediterrane o
e del medio oriente. Per questo ci siamo
battuti contro un aumento delle spese mi-
litari per la difesa assolutamente spropor-
zionato rispetto agli stessi oneri aggiun-
tivi stabiliti in sede di Alleanza atlantica ,
ma inquadrato nei nuovi compiti che i n
questo disegno americano si vogliono as-
segnare all'Italia nel fianco sud-est della
NATO.

Il problema oggi non è quello delle alle-
anze politiche e militari contratte dal no-
stro paese, del leale rispetto degli obblighi
che queste alleanze comportano, m a
quello di aderire o meno ad una nuova
concezione di queste alleanze che tenda a
modificare nella sostanza il carattere ori-
ginario e la natura dell'alleanza stessa .
Sia chiaro anche al compagno Alberini :
per noi la necessaria permanenza
dell'Italia nell'Alleanza atlantica deve es-
sere vista in relazione a fini esclusiva -
mente difensivi dell'Alleanza, che deve



Atti Parlamentari

	

— 46099 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DELL'11 MAGGIO 198 2

operare nel preciso ambito geografico
per cui è stata creata . Per questo ci oppo-
niamo ad un suo allargamento che accen-
tuerebbe gli squilibri fra i due blocchi, i
rischi ed i pericoli in una regione già cos ì
densa di tensioni come quella mediterra-
nea .

È stato detto che l'entrata della Spagna
potenzierebbe il ruolo dei paesi europe i
all'interno della NATO : ma questo ragio-
namento potrebbe avere una sua validit à
se tra l'Europa e gli Stati Uniti si fosse
stabilito un effettivo rapporto di partner-
ship e se l'Europa avesse dimostrato una
reale capacità di iniziativa autonoma e
costruttiva sui grandi problemi aperti ne l
continente e nel mondo. Ma con che cos a
possiamo dimostrare questo? È vero che
l'azione di alcuni singoli Governi ha avut o
talora carattere di autonomia e noi non
abbiamo mancato di apprezzare atteggia -
menti costruttivi come quelli dei govern i
del Belgio, dell'Olanda e della Repubblic a
federale di Germania sulla delicata que-
stione delle armi a medio raggio in Eu-
ropa; abbiamo apprezzato il comporta -
mento pratico di non pochi governi occi-
dentali nel campo dei rapporti economici,
di cooperazione e di scambio con l'Union e
Sovietica ed i paesi dell'est europeo ; ed è
su questa stessa base che abbiamo formu-
lato severe critiche agli indirizzi della po-
litica estera del Governo italiano, priva d i
una propria iniziativa, ma subordinata e d
acquiescente agli orientamenti degli Stat i
Uniti. E ciò con grave danno per la sicu-
rezza del nostro paese che, prima di con-
cedere nuove basi per missili nucleari che
lo esporrebbero ad una rappresaglia ato-
mica, avrebbe tutto l'interesse a solleci-
tare ed a spingere, anche con sue inizia-
tive, per una riduzione degli armament i
nucleari da una parte e dall'altra, con
grave danno per un contributo alla solu-
zione politica dei conflitti aperti (e no i
potremmo dare dei contributi specifici) e
con grave danno per gli interessi del no-
stro paese, come dimostrano le assurd e
vicende legate alla non ancora effettuata
sottoscrizione degli accordi per il gas al-
gerino e sovietico, nonostante altri paes i
europei, come la Francia, il Belgio,

l'Olanda e la Repubblica federale di Ger-
mania, lo abbiamo già fatto .

La nostra, pertanto, non è una critic a
pregiudiziale; conosciamo bene il valor e
che avrebbe una convergenza di orienta -
menti e di sforzi delle grandi forze demo-
cratiche e popolari del nostro paese su i

temi della distensione, del disarmo, dell a
cooperazione e della soluzione pacific a
delle tensioni e dei conflitti in atto : ma se
questo — soprattutto negli ultimi temp i
— non è stato possibile, la responsabilità
è di chi ha impresso gli orientamenti dell a
politica italiana. Si tratta di un orienta -
mento che di fatto ha impedito che l'Itali a
avesse un suo ruolo da giocare in Europa
e nel mondo, una sua posizione all'in-
terno dell'alleanza atlantica .
Allora non è casuale che su tutta una

serie di questioni — da quella dei missili ,
fino al Salvador, dagli accordi sul ga s
fino alle sanzioni economiche a proposit o
del conflitto tra Gran Bretagna ed Argen-
tina, dall'avventura nel Sinai all'ammis-
sione della Spagna nella NATO — si siano
manifestate posizioni diverse e contra-
stanti, non solo tra la maggioranza e l'op-
posizione, ma all'interno stesso della
maggioranza e all'interno delle stesse
forze che fanno parte della maggioranz a
governativa .
Noi auspichiamo e vogliamo credere

che il vertice per la cosiddetta verific a
servirà anche per mettere a punto i nuov i
orientamenti nella politica estera italiana ;
sarebbe grave se ciò non avvenisse .

Per chiarire la nostra posizione m i
basta completare la citazione, che prima
riportavo, del quindicesimo congresso :
«L'Italia, all'interno della NATO, no n
deve rinunciare all'esercizio libero e re-
sponsabile della sua autonoma iniziativa ,
alla lotta contro posizioni oltranziste» .
Questo è quanto chiediamo per un'effi-
cace azione di politica estera del nostr o
paese .

Ma ritornando all'Europa, se davver o
questa, come è stato detto, vuole poten-
ziare il suo ruolo all'interno dell'Alleanza ,
ben altra impronta deve dare alla sua
politica, se non vuole seguire sulla strad a
dell'abdicazione di una propria funzione
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e alla rinuncia di proprie iniziative, com e
di fatto è avvenuto per la dichiarazione d i
Venezia dei nove sul medio oriente, con i l
risultato di lasciare il medio oriente e
tutta l'intera regione agli Stati Unit i
d'America e di non costruire nessun o
sbarramento per la brutale politica di an-
nessione di Israele in Cisgiordania e ne l
Golan e per le ripetute aggressioni al Li-
bano; come di fatto è avvenuto e avviene,
nonostante le assicurazioni dateci dopo i l
vertice dell'estate scorsa di Ottawa de i
paesi industrializzati, nel campo della po-
litica economica e commerciale, scon-
quassato dalla politica monetaria ameri-
cana, pagata da noi, dai paesi dell'Europ a
occidentale, in termini di inflazione, d i
recessione e di impressionante aumento
della disoccupazione .

Se l'Europa vuole potenziare il su o
ruolo, in particolare quella comunitaria,
essa deve avere una sua voce in capitol o
nel dialogo est-ovest e nei negoziati sugl i
armamenti nucleari, deve avere una sua
iniziativa specifica di mediazione politic a
in alcuni conflitti aperti, a cominciare d a
quello medio-orientale, deve elaborare
una sua specifica politica mediterranea
sia sui temi della sicurezza, che su quell i
della cooperazione con i paesi rivieraschi ,
deve portare avanti con determinazion e
un suo progetto, per avviare la soluzion e
della questione Nord-Sud, affrontando
con iniziative adeguate i temi della fame ,
dell'aiuto allo sviluppo, di un nuovo or -
dine economico internazionale, nei con -
fronti dei paesi del terzo mondo. Così s i
potenzierebbe il ruolo dell'Europa nell'Al-
leanza atlantica e da questo punto di vist a
un ben diverso significato avrebbe as-
sunto l'accelerazione dell'ingresso dell a
Spagna, non già nella NATO, ma nell a
CEE.

Vi è, infine, un'altra ragione della no-
stra contrarietà all'ingresso della Spagn a
nella NATO, sulla quale mi voglio breve-
mente soffermare. Essa riguarda l a
Spagna stessa e le sue prospettive di svi-
luppo democratico . E stato detto che l'in-
gresso della Spagna nella NATO rafforze-
rebbe le basi della democrazia in quest o
paese e che, anzi, la NATO rappresente-

rebbe una garanzia di rafforzamento pe r
la ancora fragile e precaria democrazi a

spagnola. A questo proposito si è ricors i
con grande enfasi al preambolo del Trat-
tato atlantico sui valori della liberà e della
democrazia e si è salutato questo ingress o
come destinato ad allargare «il consenso

delle libere nazioni dell'Occidente» .
Penso che sarebbe stato più saggio, o

quanto meno più opportuno, esprimers i
con maggiore misura e con qualche mag-
giore cautela . La NATO, quando ciò è
stato funzionale ai suoi obiettivi, non si è
mai posta in modo pregiudiziale il pro-
blema di difendere il sistema democratic o
dei paesi aderenti. Questo non lo ha fatt o
con il Portogallo di Salazar e non lo ha
fatto con la Grecia dei colonnelli ; tanto
meno lo fa oggi con la Turchia, sotto la
dittatura della tortura, degli arresti d i
massa, del divieto di tutte le libertà, de i
generali golpisti .

Non so se il ministro degli esteri, ono-
revole Colombo, momentaneamente as-
sente, che ha di recente dichiarato ch e
compito dei generali turchi è quello d i
riportare la democrazia nel paese alleato ,
se la sentirebbe di fare un'analoga aper-
tura di credito al generale Jaruzelski .
Quel che è certo è che non abbiamo sen-
tito, nelle posizioni dei nostri uomini d i
Governo, nei partiti di maggioranza, nei
confronti del colpo militare in Turchia ,
quelle parole di condanna e di sdegno ch e
abbiamo sentito per le vicende della Polo-
nia; né gli organi di informazione, e
prima di tutti la RAI-TV, hanno sprecato
troppo tempo per parlarci di quel ch e
avviene in Turchia dove la dittatura dei
generali ha internato un numero di citta-
dini dieci volte superiore al numero d i
quelli internati in Polonia, e per alcun e
centinaia di essi è stata eseguita la pen a
capitale. Ma questo — si sa — è un paes e
della NATO, e la NATO ha sempre chiuso
un occhio di fronte alle svolte autoritari e
e repressive che si sono verificate ne i
paesi aderenti ; anzi, le ha apertamente
sostenute e legittimate . E allora non può
stupire più di tanto che il segretario gene-
rale della NATO, Joseph Luns, dichiar i
che l'attuale regime turco va benissimo e
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che il Presidente americano Reagan
avesse già definito «un affare intern o
della Spagna» l'occupazione delle Cortes
da parte dei militari golpisti nel febbrai o
dello scorso anno .

Ispirate da ben altri princìpi e soste-
nute da ben altra coerenza sono le posi-
zioni che noi comunisti assumiamo ne i
confronti di atti autoritari e di misure
repressive, riguardino esse la Polonia o l a
Turchia !

FRANCO FRANCHI . Lo sappiamo bene !

ANTONIO RUBBI. Il fatto è che a logich e
ed interessi strategici di blocco vengon o
talora sacrificati interessi di libertà e d i
democrazia, e noi non abbiamo mancato
di stigmatizzarlo, tanto nei confront i
dell'Ovest quanto nei confronti dell'Est . I l
fatto è che, quando colonnelli, generali e
dittatori hanno fatto comodo, ci si è ser-
viti di loro, non soltanto nell'America La-
tina, ma anche in Europa . Non si pre-
senti, dunque, questa ammissione della
Spagna nella NATO come un fatto . di fede
nella libertà!

Il secondo aspetto è interno alla Spa-
gna . Se veramente si voleva dare un aiuto
alla ancora debole ed insidiata demo-
crazia spagnola, occorreva allora soste-
nere ed affrettare la soluzione di quell e
scelte sulle quali c'è effettivamente la
maggiore unità tra le forze democratiche
e popolari spagnole . L'accelerazione dell a
entrata della Spagna nella CEE è un a
scelta unitaria, e qui può e deve venire i l
contributo delle forze democratiche euro-
pee, l'espressione concreta del loro so-
stegno e della loro solidarietà. Ma l'en-
trata nella Alleanza atlantica e nella
NATO ha avuto, e non poteva non avere ,
l'effetto opposto, quello di creare il mas-
simo di divisione nazionale, di division e
tra le forze popolari e, con ciò stesso, l'ac-
crescersi dei rischi per le sorti democra-
tiche di questo paese .
Contro l'ingresso della NATO si sono

espressi il partito comunista spagnolo, i l
partito socialista spagnolo, il Parlament o
catalano, forze nazionali in altre regioni ,
ed anche forze interne alla stessa UCD, se

è vero che si è dovuto mettere prima da
parte il governo Suarez, che voleva risol-
vere preliminarmente la questione di Gi-
bilterra e l'entrata nella Cee, e sostituirlo
con il governo conservatore di Calvo So -
telo. Si è voluto, cioè, creare una divisione
netta: da una parte le forze della sinistra e
del movimento operaio e, dall'altra, si è
favorita la costituzione di un nuov o
blocco di forze conservatrici, ciò che do-
vrebbe dare, oltre alla rapida integra-
zione della Spagna nella NATO, anche le
maggiori garanzie di una politica intern a
nel paese, che non ci proponga una reale
volontà di rottura e di rinnovamento pro -
fondo con il passato regime .
Si obietta — e concludo — che quest a

decisione è stata assunta autonomamente
e sovranamente dal Parlamento spagnolo ,
sia pure a ristretta maggioranza. Ma per -
ché si è respinta la richiesta di referen-
dum, che avanzavano le sinistre, i comu-
nisti, i socialisti, altre istituzioni democra-
tiche e movimenti popolari del paese?
Semplicemente perché questo avrebb e
avuto il sostegno della stragrande mag-
gioranza degli spagnoli .

L'ingresso della Spagna nella NATO in-
debolisce le basi della democrazia spa-
gnola, perché è fattore di divisione tra l e
forze costituzionali, di lacerazione del tes-
suto unitario tra quelle forze che hann o
come loro compito fondamentale la di -
fesa della riconquistata libertà ed il rinno-
vamento democratico della società spa-
gnola. E poiché queste forze non sono
ancora rassegnate, ma sono decise a ri-
mettere in discussione questa scelta af-
frettata e pericolosa, noi dichiariamo ch e
le sosterremo in questa battaglia . E vo-
gliamo sperare che sia questa la posizion e
di tutte quelle forze che anche qui da noi ,
nel nostro Parlamento, nel nostro paese,
vogliono effettivamente dare un contri-
buto al superamento della politica de i
blocchi, alla costruzione di nuovi equi -
libri internazionali, alla difesa ed al con-
solidamento della democrazia in Spa-
gna.

Sono queste, onorevoli colleghi, le ra-
gioni principali della nostra contrariet à

all'approvazione del protocollo di ammis-
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sione della Spagna all'Alleanza atlantic a
ed alla NATO (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Milani . Ne ha facoltà .

ELISEO MILANI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, prima di intervenire
nel merito di questo disegno di legge, re-
lativo all'ammissione della Spagna al trat-
tato del nord-Atlantico, cioè di uno degl i
ultimi atti necessari per perfezionar e
l'adesione della Spagna all'Alleanza atlan-
tica, mi permetto di ricordare le obiezion i
che più frequentemente si muovono a
quanti, in Spagna e in tutta Europa, s i
oppongono a questa scelta che io con-
tinuo a ritenere insensata e gravida d i
pericoli per la logica politica che presup-
pone.

Innanzitutto vorrei ricordare quant e
volte, dinanzi a chi parlava, sia pure co n
approssimazione e semplificazione, d i
una uscita del nostro paese dalla NATO, è
stata contrapposta l'assurdità e pericolo-
sità di ogni atto che potesse rompere gl i
equilibri europei in modo unilaterale . Al-
terare una situazione che, bene o male, h a
garantito finora la pace almeno. in Eu-
ropa, potrebbe gravemente destabilizzare
il quadro delle relazioni internazionali .
Questo dicevano, con forza e convinzione ,
i difensori della fedeltà atlantica .
Ebbene, tutte queste argomentazioni

sono ora sparite ; era unilaterale, perico-
losa e destabilizzante l'uscita dell'Itali a
dalla NATO, mentre — chissà perché —
non è né unilaterale, né destabilizzante
l'ingresso della Spagna nell'Alleanza . C i
sarebbe naturalmente da riflettere sull a
coerenza di tali argomentazioni . . .

Un'altra obiezione che è stata agitat a
contro gli oppositori spagnoli dell'Alle-
anza atlantica — e ricordiamo che i n
Spagna tutta la sinistra, e mi rivolgo a l
collega Alberini che prima ha parlato a
difesa di questa adesione, dimenticando
che il partito socialista spagnolo è stato e
rimane contrario a tale adesione (ma suc-
cede che non è più tempo di internazio-
nali e quindi ognuno marcia secondo

linee proprie), si è opposta e si oppone a
questa sciagurata scelta — riguard a
niente meno che le garanzie per la gio-
vane democrazia spagnola che derivereb-
bero dall'ingresso della NATO . Che
qualche generale fascista ed ultranazio-
nalista sia contrario a tale ingresso e
senz'altro vero, ma con quale serietà e
buona fede si può sostenere che l'Alle-
anza sarà un sostegno per la libertà e pe r

la democrazia? Cosa fece la NATO per sal -
vare la democrazia in Grecia nel 1967 o
per opporsi al fascismo di Salazar in Por-
togallo? Trent'anni di storia delle due al-
leanze contrapposte in Europa hanno di -
mostrato che l'unica cosa che sono in
grado di garantire è il dominio delle du e
superpotenze, la divisione del mondo in
blocchi, la corsa forsennata agli arma -
menti, non certo la democrazia e la li-
bertà o, per quanto riguarda il Patto di
Varsavia, il socialismo .

C'è un altro argomento forte usato da i
democratici che premono per la piena
integrazione della Spagna nel front e
atlantico. Parlo di questo perché, ovvia -
mente, mi interessa poco rispondere alle
obiezioni bellicistiche dei settori più rea-
zionari e rozzamente anticomunisti pre-
senti in Italia come in Spagna e ben rap-
presentati al vertice degli Stati Uniti . Se-
condo alcuni, infatti, l'adesione formal e
al Patto atlantico, alla pari con gli altr i
alleati, non costituirebbe un limite pe r
l'indipendenza e l'autonomia della poli-
tica spagnola, ma anzi la Spagna sarebb e
liberata dalla sudditanza diretta agli Stat i
Uniti, cui è stata sinora costretta, ad one-
rosi trattati di cooperazione bilaterale .
Questo argomento ha una dose di verità .
Certamente la Spagna di Franco non bril-
lava per autonomia e non era meno con-
dizionata dalla superpotenza americana
di molte altre nazioni già membri dell a
NATO; come non abbiamo difficoltà a ri-
conoscere che un abbandono dell'alle-
anza, per il nostro paese, non significhe-
rebbe necessariamente una nuova politica
più dinamica e indipendente. Ma proprio
queste considerazioni impongon o
un'ovvia riflessione: né la partecipazione ,
né la non partecipazione alla NATO sono,
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di per sé, garanzia di autonomia e indi-
pendenza nazionale. Le uniche garanzie
possono provenire da una coraggiosa po-
litica di pace, di non allineamento e di
cooperazione, innanzitutto nel Mediter-
raneo e tra il nord ed il sud del mondo : un
legame tanto saldo con gli USA di Reaga n
non agevola certamente questa politica, e
la politica estera del Governo italiano pu ò
convincere certamente i democratici spa-
gnoli di quanto sia illusorio lo spazio d i
autonomia all'interno di questo blocco .

Obiezioni fragili, dunque ; resta il fatto
di un ampliamento dell'Alleanza del Trat-
tato del nord Atlantico, proprio mentr e
questa — simmetricamente al Patto d i
Varsavia — dimostra di non essere più
capace di offrire credibili prospettive d i
pace, di sviluppo, di progresso ai paesi
membri, bensì solo di arroccarsi sulle esi-
genze economiche, politiche e militar i
della superpotenza guida .

La crisi della Falkland, di cui si è di-
scusso questa mattina, è un chiaro inse-
gnamento in tal senso . Tanto è vero che
l'ex ministro spagnolo Fernandez Ordo-
nez, leader del partito socialdemocratico ,
uscito dalla UCD e finora favorevol e
all'ingresso nella NATO, ha motivato pro-
prio con questa drammatica vicenda mili-
tare una mozione di «sospensione» dell'in-
tegrazione spagnola nell'Alleanza . Gli af-
fannosi quanto infruttuosi viaggi di Ale-
xander Haig su e giù per il mondo, hanno
sottolineato, al limite del ridicolo, com e
oggi sia addirittura fuori luogo parlare d i
blocco occidentale : dov'è il blocco, con la
Royal Navy e le sanzioni europee, con i
marines argentini e il sostegno degli Stat i
americani? E la vicenda delle Falkland ,
indubbiamente l'episodio più drammatico
ed evidente di questa crisi di egemonia e
di coerenza dei blocchi militari, non è
altro che la punta di un iceberg: basti
notare l'incapacità del gruppo dirigente
americano di definire anche solo una po-
litica chiara e univoca da proporre agli
alleati; le difficoltà incontrate dagli USA a
convincere gli alleati europei ad adottar e
sanzioni antisovietiche dopo l'invasione
dell'Afghanistan e dopo il colpo di stato i n
Polonia; le risposte negative ricevute da

Reagan da parte del Brasile e di altr i
importanti paesi latino-americani pe r
l'ipotesi di un'alleanza dell'Atlantico me-
ridionale (tipo NATO) in chiave anticu-
bana e antiangolana .
- Viviamo, dunque, in un'era caratteriz-

zata da una evidente contraddizione : da
un lato la crisi dei blocchi è sempre più
profonda e priva di vie di uscita credibili ,
dall'altro l'arroganza delle due superpo-
tenze, gli accresciuti pericoli di guerra, i l
clima di nuova guerra fredda, spingon o
paesi e governi ad un rinnovato allinea-
mento e inducono simmetricamente i
gruppi dirigenti delle superpotenze a pro -
porre un ampliamento a 360 gradi delle
alleanze politico-militari e una estension e
arbitraria e senza limiti del concetto d i
«interesse vitale dell'alleanza», da tute -
lare, all'occorrenza, anche militarmente .
La situazione del Mediterraneo offr e

inoltre qualche motivo in più di preoccu-
pazione e di riflessione . La continua ten-
sione in Medio Oriente, dove la «pax ame-
ricana» consacrata da Camp David è in
evidente stato di impasse, il confronto tr a
due delle flotte più potenti del mondo ,
l'instabilità di molte realtà della region e
(confine Libia-Tunisia ; rapporti tra
Grecia e Turchia ; incertezza nella politica
albanese), sono tutti elementi che ren-
dono estremamente delicati e precari gli
equilibri regionali. Eppure il Mediterra-
neo, pur continuando ad essere una delle
zone più ad «alto rischio», può diventar e
il teatro di un confronto positivo tra paes i
collocati in aree politicamente, cultural-
mente, economicamente e geografica -
mente diverse.

La politica dei paesi non allineati — i n
particolare Algeria e Iugoslavia — ha rap-
presentato un fattore positivo in questo
senso. Se il Governo italiano fosse stat o
meno preoccupato di «mostrare la ban-
diera» e svolgere un ruolo dinamico con
le forze armate, avrebbe potuto e po-
trebbe impostare un'azione altrettanto
positiva. Un'azione positiva viene invec e
svolta — pur con gravi incertezze e con-
traddizioni — dalla Francia di Mitteran d
e dalla Grecia di Papandreu. È proprio

una simile situazione, pericolosa e deli-
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cata, ma al tempo stesso ricca di prospet-
tive, che sottolinea la gravità e l'irrespon-
sabilità di un atto di irrigidimento dei
blocchi e degli schieramenti, qual è l'in-
gresso della Spagna nella NATO e l'am-
pliamento dell'Alleanza atlantica . I re-
centi episodi del golfo della Sirte e de l
golfo di Taranto, pur nella loro evident e
diversità — grave provocazione ameri-
cana il primo, oscura ed indecifrabile vi-
cenda il secondo —, evidenziano però am-
bedue il medesimo dato: l'estrema perico-
losità di una rigida divisione di aree, con -
fini, acque territoriali, in una regione con
caratteristiche geografiche e politich e
come quelle del Mediterraneo . E in-
somma obiettivamente vero che o il Medi-
terraneo riuscirà a diventare mare d i
pace, ponte tra Europa e paesi in via di
sviluppo, tra nord e sud del mondo, o
sarà sempre più difficile o addirittur a
impossibile garantire precari equilibr i
militari, nella prospettiva di un'illusori a
distensione. L'allargamento della NATO
nella regione — lo ripeto ancora un a
volta — va esattamente nel senso dell'ir-
rigidimento, della contrapposizione, del
difficile equilibrio della guerra fredda .

Signor Presidente, signor ministro,
onorevoli colleghi, le suggestioni di Real-
politik, per cui gli equilibri militari, pe r
quanto assurdi ed allucinanti, garantireb-
bero almeno all'Europa pace e disten-
sione, oggi non hanno più senso . La crisi
di egemonia delle superpotenze rende i
blocchi motivo di moltiplicazione dell e
tensioni e non di stabilità, fattore d i
estrema pericolosità e non di distensione .
La massima irrazionalità sarebbe l'ulte-
riore rafforzamento — su un piano mera -
mente militare, perché altri piani si son o
dimostrati impraticabili ed irrealistici —
delle alleanze sorte dalla fine del second o
conflitto mondiale . È in questa convin-
zione che voteremo contro la proposta di
ratifica dell'ingresso della Spagna nell a
NATO, come abbiamo votato contro l'ipo-
tesi di protagonismo, tutto militare, ne l
Mediterraneo voluto dal ministro Lago -
rio, come abbiamo votato e ci batteremo
ancora contro i missili «mediterranei» d i
Comiso. E crediamo che la partita, in

Italia come in Spagna, in Europa e ne l
Mediterraneo sia ancora aperta a pro-
spettive di pace. (Applausi dei deputati del
gruppo del PDUP) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Gunnella . Ne ha facoltà .

ARISTIDE GUNNELLA. Signor Presi -
dente, signor ministro, colleghi, vorrei an-
zitutto fare una precisazione : noi stiam o
discutendo sulla ratifica dell'adesion e
della Spagna all'Organizzazione del trat-
tato dell'Atlantico del nord, trattato difen-
sivo che è stato più volte ritenuto, anche
da parte della sinistra, in documenti da
essa sottoscritti, un elemento fondamen-
tale della pace e dell'equilibrio mondiale .
Dobbiamo essere conseguenti e valutare
ogni avvenimento che ruota attorno all a
NATO da questo punto di vista, che inte-
ressa l'alleanza stessa, l'Italia e la disten-
sione nel mondo, come anche la capacit à
dei paesi occidentali, proprio attravers o
la NATO, di sviluppare una politica d i
difesa .
Se consideriamo con un'ottica divers a

— cioè sulla base degli interessi di altr i
paesi e di altre alleanze — l'adesione
della Spagna alla NATO, ebbene siam o
fuori strada: ci poniamo cioè nella pro-
spettiva non già di discutere, in un Parla -
mento nazionale, la possibilità di raffor-
zare una alleanza militare difensiva, bens ì
di indebolire, anche psicologicamente ,
tale alleanza. Vorrei citare una parte de l
memorandum che è stato rimesso alle au-
torità di Madrid nel settembre 1981 dall e
autorità sovietiche, in merito alle obie-
zioni fondamentali sull'adesione della
Spagna alla NATO. «In questo contest o
l'Unione Sovietica e i suoi alleati preoccu-
pati dei loro interessi fondamentali, iv i
compresi quello della loro sicurezza, sa -
ranno forzati a prendere delle conclu-
sioni che si imporranno e a vedere in che
modo sviluppare l'eventualità di misur e
corrispondenti» .

Da parte dell'Unione Sovietica abbiamo
una posizione ben precisa che non do-
vrebbe avere eco alcuna nelle nostre aule ,
cioè una posizione, in un certo senso, mi-
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nacciosa che va ad intaccare la sovranit à
di un paese — la Spagna — che attra-
verso il suo Parlamento si esprime e vuol e
nel modo più assoluto determinare il su o
accesso alla Alleanza atlantica .
A me sembra che in questa occasion e

riecheggino una serie di argomentazion i
già udite in quest'aula nel 1949, allor-
quando si discusse l'entrata del nostro
paese nel Patto atlantico, sia pure in pre-
senza di contrasti provenienti da paes i
europei e dagli Stati Uniti d'America .

Il Patto atlantico è stato un elemento d i
pace e di equilibrio che ha permesso d i
sviluppare nel mondo una politica di pac e
e di distensione .

In riferimento al provvedimento al no-
stro esame sono state avanzate perfin o
richieste di referendum; ma credo sarebbe
estremamente interessante promuovere,
ad esempio, un referendum in Poloni a
sull'adesione di questo paese al Patto d i
Varsavia, negli Stati Uniti d'America o i n
Unione Sovietica per l'adesione di quest i
paesi a patti militari .
Come è nostro costume, non vogliam o

interferire nelle determinazioni interne
adottate da Parlamenti di altri Stati e ch e
liberamente hanno scelto una via da se-
guire. L'ingresso della Spagna nel Patto
atlantico rappresenta un fatto positivo
anche dal punto si vista della distensione ;
le posizioni geografiche raramente diven-
tano in questo momento strategiche, a
meno che non siano al di fuori di ogni e
qualsiasi situazione di contiguità, e la
Spagna è contigua all'Europa in una solu-
zione di continuità che certamente non è
interrotta dai Pirenei .

Noi vogliamo rispettare la decisione del
Consiglio atlantico cui il nostro Govern o
responsabilmente ha dato il suo apport o
prima nel richiedere e poi nell'accettare
l'adesione, così come vogliamo rispettar e
la libera volontà che il popolo spagnol o
ha espresso con il suo Parlamento .
L'adesione della Spagna alla NAT O

consente di dare una ulteriore caratteriz-
zazione a questo organismo quale stru-
mento di collegamento e rapporto co n
altri popoli, sia pure in presenza di con-
traddizioni, per altro superabili, tra po-

poli liberi. Infatti, la Spagna ha rapport i
particolari con l'America latina, con i
paesi arabi; è il solo paese che riconosce i l
rango di diplomatici ai rappresentant i
dell'OLP e che non riconosce Israele .
Quindi, in un quadro generale di miglior i
equilibri e di una migliore posizione dell a
NATO verso altre zone, la Spagna rappre-
senta un elemento che aggiunge — a no-
stro avviso — stabilità e che determina
una maggiore possibilità di distensione .

Se accettassimo gli argomenti di coloro
i quali ritengono che non si deve ratifi-
care l'adesione della Spagna al Patt o
atlantico, anzitutto provocheremmo u n
vulnus alla volontà di quel paese, poi in-
deboliremmo l'Alleanza atlantica e quind i

noi stessi .
Se è vero che i socialisti spagnoli sono

attualmente contrari alla adesione de l
loro paese al Patto atlantico, dobbiamo
ricordare che nel 1949 anche i socialist i

italiani avevano un atteggiamento simile
nei confronti dell'adesione del nostr o
paese, al pari dei comunisti che poi hann o
accettato il Patto atlantico come un fatt o
di pace .

Fino ad oggi la Spagna non aveva ma i
aderito a blocchi militari, e quindi la deci-
sione adottata dal suo Parlamento rap-
presenta un fatto scioccante per il popol o
spagnolo, ma rappresenta un elemento d i

maggiore equilibrio anche al suo intern o
perché svincola le situazioni autoritari e
che ancora possono esistere nell'esercito ,
perché le depoliticizza e consente ad ess e
una maggiore tecnicità rispetto al ruol o
che devono svolgere .
La Grecia dei colonnelli fu trattat a

molto bene dall'Unione Sovietica, che f u
uno dei primi paesi che intavolò con ess a
delle trattative eccezionali. Il fatto è ch e
qualsiasi azione all'interno dell'Occident e
tenti di indebolire le ragioni degli Stat i
Uniti e di rafforzare le ragion i

dell'Unione Sovietica, diventa una ra-
gione vera e propria perché questo stat o
di cose venga agevolato . E se questo —
l'adesione della Spagna — può rafforzare
le posizioni della NATO e quindi, di con -
verso, tentare di far sì che l'equilibrio a
favore dei paesi occidentali venga ad es-
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sere ristabilito, allora ciò di per sé divent a
un fatto negativo. Questa è una logica ch e
non è accettabile. Noi dobbiamo vedere
tutto questo proprio nel senso nazionale
che dobbiamo avere noi e nel senso che
noi abbiamo delegato alcuni aspetti dell a
difesa nazionale ad una solidarietà d i
Stati, di Stati liberi, è questo il punto d i
vista da cui lo dobbiamo considerare . Le
argomentazioni contrarie portate nel me-
morandum dell'Unione Sovietica agli spa-
gnoli, sono le stesse che sono state fatt e
presenti dal partito comunista spagnolo e
da parte del partito socialista . Ebbene ,
noi qui non possiamo ripeterle ed accet-
tarle come fatto amplificativo . Certa -
mente il momento è difficile, certament e
il momento in cui la Spagna entra nell'Al-
leanza atlantica è un momento in cui v i
sono delle tensioni, e all'interno dell'Alle-
anza atlantica stessa tra europei e Stat i
Uniti, e fra il Patto di Varsavia e la NATO ,
per tutta una serie di situazioni estrema -
mente complesse. Però se noi vogliam o
puntare al rafforzamento della disten-
sione, non vi è il caso di discutere ulte-
riormente se ad un certo momento l'en-
trata della Spagna nella NATO può capo -
volgere gli equilibri (perché lo potremm o
vedere anche dagli effetti militari, ciò ch e
può significare la Spagna nella NATO) .
Invece riteniamo che relativamente all'ar-
gomento che è stato usato, credo anch e
dagli altri, cioè che la Spagna ha già un
trattato militare (con gli Stati Uniti e ch e
quindi di fatto — lo diceva Calvo Sotelo ,
lo diceva anche Suarez — rientra in un
quadro di solidarietà atlantica e di con-
nessione dei rispettivi apparati difensiv i
militari dei paesi europei aderenti all a
NATO e degli Stati Uniti con quelli dell a
Spagna, e che quindi con l'adesione no n
veniva a determinarsi che una situazione
che giuridicamente valga a questo ri-
guardo . . . noi dobbiamo dire che questo è
un argomento che aggiunge ma non f a
venir meno fondamentalmente il concett o
che l'Europa, con l'allargamento alla
Spagna della Comunità economica euro-
pea, con l'allargamento al Portogallo de-
mocratico, inseriti anche nella NATO, ac-
quista sempre maggiore fisionomia, una

maggiore caratterizzazione . E con i parti-

colari rapporti, dicevo, della Spagna con i
paesi dell'America latina e con i paes i
arabi, l'Europa, dall'interno dell'Alleanz a
atlantica, può svolgeré un ruolo ancora d i
maggiore stabilità e, direi, quasi, per u n

migliore equilibrio nei rapporti con gli

Stati Uniti. È questo un elemento che no i

vogliamo sottolineare e non vogliamo per

niente che possa essere invece sottovalu-
tato. Noi dobbiamo qui dire che il fatt o
che altri paesi possano aderire al Patto d i
Varsavia può essere un elemento di ritor-
sione o meno, ma noi diciamo che là non
siamo nel campo della «regionalità» . La
Spagna è un paese atlantico e mediterra-
neo, come l'Italia, come la Francia, com e

il Portogallo. Se eccezione c'era, era l'ec-
cezione che poteva essere fatta per il Por-
togallo, ma fin dal 1949 . Ma poi anche gl i
amici della sinistra hanno accettato i l
Patto atlantico così com'è, con la sua or-
ganizzazione, con i paesi aderenti, tutt o

quanto. Allora qual è il motivo? Io riteng o
allora che i motivi possano essere soltant o
di politica ben specifica, di politica inter -
nazionale che attiene più che a interess i
che riguardano la nostra terra, la nostra

Italia, ad altri interessi . Perché se no i
puntiamo al fatto che ciò ci rafforza, ch e
ciò può essere un elemento di maggiore
solidarietà fra i popoli europei, non pos-
siamo che essere favorevoli all'entrata

della Spagna nella NATO, come element o

di equilibrio . E in questo quadro, direi, s i

rafforzano di più le ragioni anche della
stessa Italia . Non siamo di quelli che son o
contro Galtieri se Galtieri non è attaccat o
dalla Gran Bretagna ; ma siamo con Gal-
tieri nel momento in cui Galtieri, criticat o

dagli Stati Uniti . . . Perché allora saremo
nell'impossibilità di poter avere una cert a
coerenza di politica, una certa coerenza
di giudizi e di valutazioni delle varie posi-
zioni: cioè chi è contro gli Stati Uniti è
amico mio, chi non lo è è amico degl i
altri . Allora bisogna che noi riportiamo il

tutto alla decisione che come Parlament o
italiano dobbiamo assumere ; avendo
preso gli impegni dell'Alleanza atlantica ,

dobbiamo essere coerenti . La possibilità
di una maggiore solidarietà tra i paesi
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europei, compresa la Spagna, anche su l
piano militare, è un elemento positivo per
la distensione, ripeto, per l'equilibri o
all'interno dell'Alleanza e per l'equilibri o
più generale con i paesi del Patto di Var-
savia .
Riteniamo che ciò vada francamente

espresso, senza che ciò possa far venire
meno quel concetto di comune solidarietà
democratica e quel senso di responsabi-
lità nazionale che tutti dobbiamo avere ,
tutti i partiti, nessuno escluso . Altriment i
potremmo pensare che certi atteggia -
menti del passato rispetto al Patto atlan-
tico siano stati strumentali rispetto all a
politica interna. Questo non lo vogliamo
pensare perché siamo convinti che da
parte di tutte le forze politiche che dal
1976 si sono espresse a favore del mante-
nimento dell'Alleanza come patto fonda -
mentale di difesa dell'Europa e della di-
stensione nel mondo, non vi possano es-
sere obiezioni a che anche la Spagn a
possa dare questo contributo alla disten-
sione e al rafforzamento dell'Europ a
della solidarietà . Altrimenti non po-
tremmo discutere, saremmo estrema-
mente incoerenti .

Noi repubblicani siamo stati con Sforz a
nel 1949 tra i più accesi sostenitori dell a
adesione al Patto atlantico, anche quand o
essa non era scontata, così come h a
scritto Ambrosini, uno dei relatori ne l
1949. Oggi non possiamo che confermare
questa posizione e se vi sono momenti d i
crisi anche all'interno dell'Alleanza — e
vi sono — l'entrata della Spagna può es-
sere un elemento di superamento e non
certamente di accentuazione di questi
momenti di crisi .

Per questo noi auspichiamo che, al di là
delle opposizioni che vengono fatte pe r
una malintesa illusione di poter dare soli-
darietà a quei partiti che in Spagna s i
sono pronunziati contro l'adesione all a
NATO, tutti i partiti ritengano serena -
mente di far sì che gli impegni internazio-
nali assunti dall'Italia nel 1949 con l'ade-
sione al Patto atlantico e alla fine del 198 1
possano essere accolti e ratificati da tutto
il Parlamento italiano .

In questa visione globale possono es-

servi delle valutazioni differenziate, m a
una sola deve essere la conclusione . Au-
spichiamo che tutto il Parlamento ita-
liano si pronunci favorevolmente pe r
dare la possibilità agli altri di affermar e
che l'Italia sulle questioni di politic a
estera fondamentali dell'Alleanza atlan-
tica non è una nazione divisa, ma una
nazione unita.

PRESIDENTE . Non essendovi' altr i
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione sulle linee generali . Ha facoltà d i
replicare il relatore, onorevole Speranza .

EDOARDO SPERANZA, Relatore ff. Si-
gnor Presidente, colleghi, signor mini-
stro, sono grato a tutti gli intervenuti pe r
l'apporto che hanno dato alla discussion e
di questo importante provvedimento.

Non ho molto da aggiungere alla rela-
zione che ho sottoposto all'attenzione
dell'Assemblea. In effetti, alcuni collegh i
hanno integrato la mia esposizione, in par-
ticolare l'onorevole Gunnella ; altri hanno
concordato con essa ed interessanti consi-
derazioni sono emerse comunque da ogn i
parte politica, anche se debbo rilevare d i
aver ascoltato delle valutazioni che —
come diciamo nella mia terra — con l'ade-
sione della Spagna alla NATO c'entrano
come il cavolo a merenda .
S'è detto che staremmo per perpetrare

una imposizione alla Spagna. Non vedo
proprio quale imposizione i paesi ade-
renti alla NATO abbiano compiuto o
stiano compiendo . La Spagna ha libera -
mente scelto, con le procedure previste
dalla propria Costituzione democratica ,
nelle sedi istituzionali proprie di que l
paese. La maggioranza ha deciso libera -
mente e noi non possiamo sindacare i giu-
dizi, le scelte politiche di un paese verso i l
quale abbiamo e dobbiamo avere grande
e profondo rispetto .

Si è detto che staremmo per realizzare
un'estensione dei blocchi, e ciò sarebb e
contro la distensione e il migliorament o
dei rapporti Est-Ovest. Confermo che non
sono affatto di questo avviso . La Spagna
democratica si sta inserendo nell'ambit o

europeo, ha diritto alla piena parità di
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condizioni con gli altri paesi europei ; con-
seguenza di tale pari condizione e dell a
necessità di una identità di status è l'ac-
cettazione della Spagna anche nella Co-
munità atlantica .

Si è insistito ancora sulla estensione dei
blocchi, ma la Spagna — come è stato qu i
ricordato — è già da tempo nel blocc o
occidentale, con il protocollo, con le deci-
sioni conseguenti viene soltanto ricono-
sciuto alla Spagna il pieno diritto alla for-
male partecipazione a questo blocco, co n

tutti i diritti e i doveri .
Perciò onorevoli colleghi, sulla base d i

tali considerazioni, che si aggiungono a
quelle precedentemente svolte, sollecit o
l'approvazione da parte della Camera del
disegno di legge in discussione .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare

l'onorevole ministro degli affari esteri .
EMILIO COLOMBO, Ministro degli affari

esteri. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, ringrazio innanzi tutto il relatore pe r
aver introdotto la discussione con la su a
competenza e ringrazio tutti i colleghi ch e
sono intervenuti nel corso di questo dibat-
tito .

Vorrei rilevare che quando il protocollo
sull'ammissione della Spagna nell'Alle-
anza atlantica è stato firmato a Bruxelle s
il 10 dicembre scorso, in occasione dell a
sessione ministeriale del Consiglio atlan-
tico, i ministri degli esteri dei paes i
membri dell'Alleanza, nel comunicat o
emesso a conclusione della sessione ,
hanno tenuto ad esprimere la loro una-
nime soddisfazione per la decisione dell a
Spagna di svolgere il proprio ruolo ne l
contesto del sistema di difesa collettiv a
dell'Alleanza in conformità con i princìp i
del trattato del Nord Atlantico. I membri

dell'alleanza hanno in tal modo volut o
esprimere la loro consapevolezza del pro -
fondo significato politico, per gli alleati ,
per l'Europa e soprattutto per la Spagna ,
della firma del protocollo . Nello stesso
spirito, i governi dei paesi membri hann o
mostrato piena rispondenza all'auspicio
espresso a più riprese dal governo spa-
gnolo, negli incontri bilaterali avuti al più
alto livello con noi come con altri governi

alleati, che il procedimento di ratifica de l
protocollo si concluda in tempi quant o
più possibile rapidi e comunque tali da
consentire alla Spagna di partecipare al
successivo vertice atlantico di Bonn . Al
momento attuale già nove di essi — e cio è

il Belgio, il Canada, la Danimarca, la Re -

pubblica Federale di Germania, l'Islanda ,

il Lussemburgo, la Norvegia, il Regno
Unito e gli Stati Uniti — hanno provve-
duto, alcuni da tempo, al deposito dell o
strumento di ratifica presso il governo
statunitense in qualità di depositario de l
trattato, mentre Francia, Paesi Bassi e
Portogallo hanno completato l'iter parla-
mentare. Altri stanno avviando a conclu-
sione le rispettive procedure . Devo qu i
sottolineare che, purtroppo, noi siamo fr a
gli ultimi a concludere il processo di rati -
fica per l'ingresso della Spagna nella Co-
munità atlantica .
ANTONIO RUBBI . Non possiamo esser e

sempre i primi, signor ministro : per Co-

miso siamo stati i primi !

EMILIO COLOMBO, Ministro degli affari
esteri. Il problema è che quando si pren-
dono degli impegni sul piano internazio-
nale, certo bisogna prima rifletterc i

molto. Poi però, quando si è riflettuto e
gli impegni sono stati presi, gli impegn i
devono essere mantenuti ; altrimenti non
vi è credibilità per il nostro paese su l

piano internazionale .
E al riguardo significativo come nelle

diverse fasi in cui si è articolato quest o
complesso processo multilaterale, nono -
stante la varietà di orientamenti politic i
che caratterizza le maggioranze di go-
verno in seno alla NATO, si sia manife-
stato un vasto consenso circa l'impor-
tanza per l'Alleanza e per l'Europ a
dell'adesione spagnola, accompagnato,
come ovvio, anche da considerazioni atti-
nenti alla tutela di specifici interessi na-
zionali .

In una valutazione dei meriti dell'ade-
sione spagnola alla Alleanza atlantica, è
necessario non dimenticare con quant a
attenzione il processo di transizione dell a

Spagna verso un regime democratico, ini-
ziato a breve distanza di tempo dalla
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scomparsa del generale Franco, sia stat o
seguito ed attivamente incoraggiat o
dall'insieme dei paesi occidentali . Ciò vale
in particolare per quei paesi che, com e

nel caso dell'Italia, hanno un preciso inte-
resse nazionale ad un allargament o
dell'area democratica agli Stati che si af-
facciano sul Mediterraneo e ad un am-
pliamento del ruolo dell'Europa, sotto i l
triplice profilo della sicurezza, della poli-
tica e dell'economia, in questa region e
sulla quale continuano a gravare pesanti
incognite e gravi tensioni. I governi spa-
gnoli che si sono succeduti alla guida de l
paese in questa fase di ripristino delle
libertà democratiche non hanno tradito l e
aspettative riposte in loro dagli altri paes i
occidentali, anzi si può dire che hanno
anticipato considerevolmente i tempi d i
realizzazione e hanno pienamente soddi-
sfatto la sostanza di tali aspettative . Le
tappe principali di questo processo sono
state, come noto, la promulgazione della
Costituzione spagnola, approvata per re-
ferendum popolare nel dicembre 1978, e
le elezioni generali tenute nella prima-
vera dell'anno successivo . Ma la verifica
della vocazione democratica del govern o
e del popolo spagnolo e dell'ampiezza de i
consensi che la sorreggono è stata fornit a
dagli eventi del 21 febbraio dello scors o
anno e dalla prontezza ed efficacia con
cui il sistema è stato capace di reagire e d i
neutralizzare un tentativo di annullare in
un solo colpo i progressi realizzati in pre-
cedenza lungo un cammino disseminat o
di difficoltà e di pericoli .

È in tale contesto che si deve corretta -
mente collocare anche la domanda d i
adesione spagnola all'Alleanza atlantica .
La questione è stata oggetto di un ampio
dibattito interno in Spagna che si è svolt o
sia sul piano parlamentare che presso
l'opinione pubblica. Esso si è concluso i l
26 novembre 1981 con l'adozione defini-
tiva della risoluzione che autorizza il Go-
verno spagnolo a promuovere l'ingresso
della Spagna nell'Alleanza, risoluzion e
che è stata approvata dal Congresso con
186 voti favorevoli e 146 contrari e dal
Senato con 106 voti favorevoli, 60 con-
trari ed una astensione . La domanda spa-

gnola di adesione costituisce pertanto lo
sbocco di una scelta effettuata democra-
ticamente dal popolo spagnolo attravers o
le sue istituzioni rappresentative e sancita
da una qualificata maggioranza parla-
mentare. Così come la domanda d'in-
gresso nella Comunità europea, essa non
è soltanto una conseguenza logica dell a
evoluzione della situazione politica in -
terna spagnola, ma anche un moment o
essenziale dello sviluppo di questo pro -
cesso di consolidamento delle nuove isti-
tuzioni democratiche . Per tutti coloro ch e
hanno ancora vivida la memoria degl i
eventi del 21 febbraio 1981 e che n e
hanno seguito la recente rievocazione i n
sede processuale l'occasione che si offre
di contribuire al superamento di tali re-
sidue resistenze al nuovo ordine afferma -
tosi nel dopo-Franco — mostrand o
pronta rispondenza all'aspirazione di Ma-
drid di partecipare a pieno titolo ai pro -
cessi decisionali dell'Alleanza atlantica
come, in futuro che auspichiamo pros-
simo, a quelli della Comunità europea —
dovrebbe già costituire un motivo d i
grande validità per la ratifica del proto -
collo che è attualmente oggetto di dibat-
tito .

Nel corso di questo dibattito sono
stati avanzati alcuni argomenti che, a pa-
rere degli onorevoli deputati che li hann o
proposti, militerebbero a favore di un ri-
getto della domanda di adesione spagnol a
o quanto meno di una pausa di riflession e
nei tempi della sua approvazione . Tali
argomenti in parte riflettono posizion i
che sono certamente rispettabili ma non
sono condivise dal Governo, riguardo a i
mezzi più appropriati per favorire un a
normalizzazione dei rapporti Est-Ovest ;
ed in parte riflettono dubbi ed incertezz e
sui riflessi che l'adesione spagnola all'Al-
leanza atlantica potrebbe avere sulla si-
tuazione interna e la politica estera dell a
Spagna .

Nella prima parte di questo intervento
di replica, mi sono già soffermato sull e

considerazioni di carattere generale, ine-
renti al dovere ed interesse dei paesi occi-
dentali di promuovere la stabilità dell'as-
setto politico interno spagnolo, che ren-
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dono opportuno un positivo riscontro alla
domanda spagnola di adesione. Sempre
su un piano generale, si può rilevare ch e
un rigetto di tale domanda o l'imposi-
zione di una sospensiva all'ingresso dell a
Spagna nella NATO non potrebbero non
configurarsi, dato il carattere democra-
tico del processo che ha condotto a quest a
scelta da parte di Madrid, come un a
ostruzione ad una decisione autonom a
del popolo spagnolo ed in conseguenza, i n
qualche misura, come una ingerenza i n
una materia che appartiene al camp o
delle scelte esclusive e sovrane in quel
popolo . Né è da ritenersi che da tale deci-
sione, assunta come ho detto autonoma -
mente dal Governo di Madrid nel pieno
rispetto delle disposizioni dell'atto final e
di Helsinki, possano derivare condiziona -
menti della politica estera spagnola su-
scettibili di alterare, in termini di orienta -
mento e di influenza, la costruttività de l
ruolo della Spagnà nelle aree mediterra-
neo-africana e latino-americana, i n
quanto le regole del consenso su cui s i
basano i processi decisionali dell'Alleanza
garantiscono il diritto di ogni paese
membro di perseguire liberamente gl i
obiettivi che esso giudica maggiorment e
corrispondenti ai propri interessi nazio-
nali . In una associazione di paesi liberi e
sovrani, l'impegno a non discostarsi da
quegli ideali di difesa della libertà e dell a
democrazia che sono tuttora alla base de l
Trattato del Nord Atlantico è del tutto
volontario. Eventuali eccezioni non pos-
sono tuttavia non avere carattere di tem-
poraneità e vanno quindi riassorbite ; ed è
proprio l'Alleanza l'istituzione capace d i
esercitare le necessarie pressioni per i l
loro riassorbimento, come è stato storica -
mente dimostrato . L'esistenza di una va-
rietà di punti di vista, valutazioni ed inte-
ressi, d'altra parte, non solo non è coatti-
vamente repressa, come in altre parallel e
organizzazioni dello stesso tipo, ma costi-
tuisce al contrario un fattore che arric-
chisce il dibattito all'interno dell'Alleanza
e contribuisce alla vitalità della comunità
degli Stati che ne fanno parte .

Già nella discussione svoltasi al Senat o
è stato d'altra parte da alcuni, a mio av-

viso arbitrariamente, contestato, facend o
riferimento ad esempi recenti e meno re-
centi, che l'ingresso della Spagna nell'Al-
leanza atlantica possa, oltre che contri-
buire dall'esterno al processo di consoli-
damento delle nuove istituzioni democra-
tiche, promuovere una collocazione pi ù
corretta delle forze armate spagnole nel
nuovo contesto politico, attraverso il lor o
inserimento nelle strutture integrate dell a
NATO, strutture di cui non si può mettere
in dubbio la dedizione nel loro insiem e
alla salvaguardia degli ideali di libertà e
democrazia sanciti nel Trattato . È evi-
dente, invece, che in qualunque paese la
concentrazione dei compiti delle forze ar-
mate su obiettivi di esclusiva difesa nazio-
nale in conseguenza dell'isolamento poli-
tico ed ideologico del paese stesso con-
duce ad una parallela tendenza ad inter-
venire in appoggio ad equilibri interni ri-
tenuti a torto più conformi a tali obiettivi ,
mentre la proiezione delle attività di di -
fesa nel contesto più ampio della tutela d i
una parte del mondo come quella occi-
dentale, in cui i valori della libertà e della
democrazia sono profondamente radi-
cati, non può che attenuare o, auspicabil-
mente, eliminare tentazioni del genere
sopra menzionato . E vero altresì che non
sempre la partecipazione all'Alleanza ha
impedito all'interno dei paesi membri in-
voluzioni autoritarie . Tuttavia è proprio
l'appartenenza ad una comune organizza-
zione difensiva che consente di assumere
iniziative che, nel rispetto della sovranit à
e della indipendenza dei singoli paesi, val-
gano a favorire il ripristino delle libert à
fondamentali .

Per quanto concerne infine i riflessi in-
ternazionali dell'adesione spagnola all'Al-
leanza atlantica si può rilevare che l'im-
portanza di questo sviluppo è essenzial-
mente politica e che esso non è destinat o
a modificare in modo determinante gli
equilibri esistenti. Esso accrescerà in
qualche misura la compattezza geogra-
fica del settore europeo del perimetro di-
fensivo dell'Alleanza, un aspetto questo
sotto il quale la NATO si trova in posi-
zione di grave inferiorità rispetto al Patt o
di Varsavia, e ne renderà più efficienti le
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infrastrutture logistiche, specialmente
per l'ipotesi che in caso di crisi si rendan o
necessarie operazioni di rifforzo rapid o
d'oltre-Atlantico. Esso contribuirà, in con-
seguenza sia dell'apporto delle forze ar-
mate spagnole, sia dell'influenza che l a
Spagna esercita nella regione, a raffor-
zare le basi della sicurezza e della stabi-
lità nel Mediterraneo, un obiettivo che è
ai primi posti fra quelli perseguit i
dall'Italia nella sua politica estera . Ma, in
definitiva, questi aspetti riguarderann o
più il quadro nel quale si collocheranno, e
cioè quello dell'Alleanza ed in particolar e
della sua componente europea, che non l a
sostanza del contributo spagnolo alla di -
fesa dell'Europa già assicurato, sia pur e
in modo indiretto, dagli accordi bilateral i
tra la Spagna e gli Stati Uniti . Sarà piut-
tosto la natura di tali accordi che verr à
profondamente modificata sotto il profil o
politico dall'ingresso della Spagna nell'Al-
leanza atlantica. Questo, pur senza sosti-
tuirsi ad essi, assicurerà al governo di
Madrid una voce nei processi decisionali
alleati e priverà pertanto quegli accord i
del carattere di subordinazione che è im-
plicito in intese dirette tra una grande
potenza ed un paese minore, quando sono
rese necessarie dall'assenza di alterna-
tive, e conferirà a tali accordi il loro cor-
retto ruolo integrativo rispetto a quell o
svolto a pieno titolo ed a parità di diritt i
dalla Spagna nell'Alleanza .

Per quanto riguarda infine possibili re -
azioni dell'Unione Sovietica, queste s i
sono fin qui tradotte in semplici deplora-
zioni verbali e, dato il limitato impatt o
dell'adesione spagnola alla NATO sotto i l
profilo degli equilibri militari Est-Ovest ,
sembra improbabile che essi si trasferi-
scano su un terreno più sostanziale . Al
contrario, si può auspicare che la mag-
giore compattezza e rappresentatività ch e
ne deriverà per l'Alleanza, costituiscan o
fattori suscettibili, insieme ad altri di pi ù
diretta rilevanza, di indurre l'Unione So-
vietica ad impegnarsi costruttivamente i n
negoziati in corso ed in quelli da avviare
sul disarmo .

L'adesione della Spagna alla NATO è
infatti in linea con la politica tradizio-

nale dell'Alleanza, caratterizzata, com e
indicato chiaramente sin dal rapporto
Harmel, per un lato dal manteniment o
degli equilibri e della dissuasione, pe r
l'altro dalla ricerca del dialogo e dell a
distensione. Non si può dubitare ch e
nell'accrescere la capacità di risposta d i
una organizzazione esclusivamente di-
fensiva, il processo di allargamento dell a
NATO, che si avvia ora a conclusione ,
varrà a porre su basi più solide le pre-
messe di stabilità e di pace in Europa .
D'altra parte, aumentando il peso del
polo europeo nel dispositivo occidentale ,
esso consentirà al nostro continente d i
intervenire con diversa autorità nella de-
finizione delle condizioni della convi-
venza internazionale . L'ingresso della
Spagna nella organizzazione integrata ,
con il recupero alla democrazia ed alla
comune solidarietà di un paese di cos ì
grande .tradizione, offre una ennesim a
riprova della crescente coesione dell'Eu-
ropa, della progressiva convergenz a
delle sue strutture ed istituzioni, che no n
può non trovare uno sbocco anche negl i
apprestamenti difensivi .

Tale diversa coesione, trasferita al set-
tore della sicurezza, sarà anche un ele-
mento ulteriore di equilibrio nel dialog o
con gli alleati dell'altra sponda dell'Atlan-
tico, in un momento nel quale una attent a
riflessione è in atto sulla necessità di ar-
ricchire il contenuto delle reciproche con-
sultazioni. Mi pare evidente che le posi-
zioni europee siano destinate ad acquisir e
maggiore autorevolezza e credibilità per -
ché sostenute da una più larga assunzion e
di responsabilità nel campo delle comuni
difese. E questo uno sviluppo tanto più
auspicabile in una fase nella quale, al d i
là dell'Atlantico, in taluni settori dell'opi-
nione pubblica e fra le stesse forze politi -
che, si manifestano interrogativi circa l a
reale volontà dell'Europa di assumers i
pienamente gli oneri derivanti dall o
sforzo inteso a garantire al dispositivo
occidentale le indispensabili capacità d i
risposta .

Sono certo d'altro canto che l'Europa ,
in linea appunto con il duplice tradizio-
nale approccio della NATO che ho ap-
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pena ricordato, saprà utilizzare il suo
maggiore peso per favorire le ragioni
della pace e della ripresa della disten-
sione e potrà ribadire con rinnovata fer-
mezza la necessità del dialogo . e della
cooperazione in un quadro di sicurezz a
per entrambi gli schieramenti . La Spa-
gna, nella quale i governi succedutis i
dalla restaurazione delle libertà demo-
cratiche si sono distinti per un dinamic o
contributo al rafforzamento delle condi-
zioni di pace in Europa, offre appunt o

ulteriori garanzie per una evoluzione ne l

senso indicato. Non a caso Madrid h a
ospitato la conferenza per la pace e la
sicurezza in Europa, alla quale, nono -
stante le difficoltà verificatesi in que l
consesso per la repressione in Polonia ,
aggiuntasi all'invasione dell'Afghanistan ,

sono legate tante speranze per la instau-
razione di un diverso modo di convivere
sul nostro continente . È adesso previst o
che la conferenza riprenda, sempre a
Madrid, nel prossimo novembre . Noi

stiamo lavorando attivamente, in parti -

colare insieme ai nostri soci europei, per -
ché la ripresa avvenga in condizioni ch e
consentano di raggiungere progress i
concreti, conformi alle attese delle opi-
nioni pubbliche. La voce della Spagna ,
aggiungendosi a quella dell'Europa in u n
quadro di reciproca concertazione e co-
mune valutazione dell'atto finale, contri-
buirà, nell'intervallo di tempo che inter -
corre sino alla ripresa dei lavori, ad indi-
viduare ed approfondire gli elementi per

un rilancio del negoziato, al fine di por -
tarlo ad uno sbocco costruttivo .

In conclusione, la ratifica del proto -
collo di adesione della Spagna all'Alle-
anza atlantica risponde ad un complesso
di finalità che sono proprie, e sotto molt i
aspetti prioritarie, nella nostra politic a
estera ed in questo spirito esso ha avut o
ed ha tuttora il pieno sostegno del Go-
verno italiano, che prega la Camera d i
voler ratificare l'accordo che il Govern o
ha già firmato nella riunione di Madrid

(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Annunzio di domande di autorizzazione

a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e
giustizia ha trasmesso le seguenti do-
mande di autorizzazione a procedere in

giudizio :

contro Ronchitelli Ennio„ per il reat o
di cui all'articolo 290 del codice penal e
(vilipendio delle Assemblee legislative )
(doc. IV, n. 117);

contro il deputato Cicciomessere, pe r
il reato di cui agli articoli 81 e 414, prim o
comma, n. 1, del codice penale (istiga-
zione a delinquere continuata) (doc . IV, n .
118) .

Le domande saranno stampate, distri-
buite e trasmesse alla Giunta compe-
tente .

Annunzio di interrogazion i
e di interpellanze .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze .

Sono pubblicate in allegato ai resocont i

della seduta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del

giorno della seduta di domani: Mercoled ì
12 maggio 1982, alle 16,30 .

1.— Dichiarazione di urgenza di pro -
getti di legge (ex articolo 69 del Regola -
mento) .

2. — Assegnazione di progetti di legge
alle Commissioni in sede legislativa .

3. — Seguito della discussione del di -
segno di legge :

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 12 marzo 1982, n .
69, concernente modificazioni al regime
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fiscale di alcuni prodotti petroliferi e con -
ferimenti all'Ente nazionale per l'energi a
elettrica per incremento del fondo di do-
tazione ed a copertura del maggior onere
termico. (3346 )

(Approvato dal Senato) .
— Relatori: Merolli e Cappelli .
(Relazione orale) .

4. — Discussione del disegno di legge :

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 16 marzo 1982, n .
76, concernente proroga degli incarich i
del personale non di ruolo delle unità
sanitarie locali. (3347 )

(Approvato dal Senato) .
— Relatore: Lussignoli .
(Relazione orale) .

5. — Seguito della discussione del di -
segno di legge:

S . 1750. — Approvazione ed esecu-
zione del Protocollo sull'ammissione dell a
Spagna al Trattato Nord-Atlantico del 4
aprile 1949, aperto alla firma a Bruxelle s
il 10 dicembre 1981 . (3315 )

(Approvato dal Senato) .
— Relatore: Ruffini .
(Relazione orale) .

La seduta termina alle ore 21 .55 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv. DARIO CASSANELLO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
DOTT. MANLIO Ross i

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 24 .
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

BELLOCCHIO, BERNARDINI, D'ALE-
MA, TONI, SARTI, ANTONI E GIURA
LONGO. — Al' Ministro delle finanze . —
Per sapere – premesso che è abbondan-
temente trascorso il termine previsto (3 1
dicembre 1981) entro il quale la Commis-
sione d'inchiesta sulle frodi in materia di
prodotti petroliferi, istituita con decreto
ministeriale del 14 novembre 1980, dove -
va rassegnare le proprie conclusioni – :

1) a qual` risultanze definitive l a
Commissione di cui in premessa sia per-
venuta, ed a seguito di ciò, quali prov-
vedimenti siano stati adottati nei con-
fronti di coloro per i quali siano emers e
responsabilità;

2) in ogni caso, quale sia lo stat o
dei lavori, i suoi risultati parziali e qual e
il termine ultimo eventualmente ancor a
assegnato .

	

(5-03153)

COLONNA, LODA E PERANTUONO . —
Al Presidente del Consiglio dei .ministri e
al Ministro del tesoro. — Per sapere :

se corrisponde a vero quanto ripor-
tato dai giornali, che cioè la Corte dei
conti, con sua sentenza del 28 aprile 1982 ,
avrebbe riconosciuto a favore di tutti i
giudici delle varie magistrature l'automa-
tico adeguamento di quiescenza previst o
per i magistrati ordinari ;

cosa intendono fare, nei limiti delle
loro competenze, per bloccare gli effett i
di questa sentenza che, tra l'altro, com-
porta ingentissimo aggravio finanziario a

carico dell'Erario ;

come intendono procedere per evi -
tare che la Corte dei conti continui a

scavalcare le prerogative del Parlamento
in materia di status e trattamento econo-
mico dei magistrati.

	

(5-03154)

FERRARI MARTE E FIANDROTTI . —

Al Ministro della pubblica istruzione . —

Per conoscere – premesso:

che con circolare telegrafica n . 599 1
del 2 agosto 1980 del Ministero della pub-
blica istruzione al provveditore agli studi
di Bologna si comunicava che le norme
di cui all'articolo 15, della legge n . 312
del 1980 in materia di congedo ordinari o
non sono applicabili al personale ispettivo ,
direttivo, docente e non docente dell e
scuole materne elementari, secondarie ed
artistiche, alle quali dovrebbero invece ap-
plicarsi le norme di cui agli articoli 6 1
del decreto del Presidente della Repubblica
31 maggio 1974, n. 417, e 36 del decreto
del Presidente della Repubblica 10 gen-
naio 1957, n. 3 ;

che con ulteriore circolare n. 31 0
del 28 novembre 1980, sulla base di un a
indicazione fornita dal Ministero del te -
soro, si faceva eccezione per ll personal e
non docente e per il personale direttivo
amministrativo dei conservatori di music a
e delle accademie –.

se non ritenga che tale applicazione
della normativa in vigore crei effettivamen-
te una condizione di ingiusta disuguaglian-
za nei confronti del personale direttivo e
docente della scùola ;

quali iniziative intende assumere con
urgenza per eliminare l'incongruità dell a
applicazione della normativa in atto .

(5-03155)

CODRIGNANI, CHIOVINI E AJELLO .
— Al Ministro degli affari esteri. — Per
conoscere quali notizie abbia il nostr o
Governo del sacerdote filippino Ed De La
Torre, che, arrestato nel 1974 e rilasciato
dopo cinque anni ci carcere su pressio-
ne dell'opinione pubblica internazionale e
per l'interessamento di personalità de l
mondo politico di tutti i paesi - e anche
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dei parlamentari italiani di tutti i grupp i
costituzionali - è stato arrestato nuova -
mente il 22 aprile 1982 . Poiché il caso De
La Torre non è il solo di cui si abbia no-
tizia, ma si conoscono altri arresti, tortu-
re e sparizioni di persone (come Oracio
Morales, già membro del governo e vice-
presidente dell'Accademia filippina dello

sviluppo e oggi oppositore del governo
Marcos), si sollecita un'iniziativa del Go-
verno italiano che tuteli la sicurezza d i
padre De La Torre e degli altri detenut i
politici perché la situazione dei diritt i
umani nelle Filippine non abbia a peggio -
rare ulteriormente e per prevenire inaspri-
menti della repressione .

	

(5-03156)

*

	

..
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

SERVADEI . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per sapere se è a
conoscenza delle dichiarazioni rese all a
stampa dal deputato svizzero Jean Ziegler,
docente di sociologia presso l'Università
di Ginevra, circa l'ingente massa dì capi -
tali italiani trasferiti clandestinamente an-
che di recente dall'Italia alle banche sviz-
zere col favore del segreto bancario e
dei conti numerati esistenti in tale na-
zione .

L'onorevole Ziegler ha anche aggiunt o
che sono contemporaneamente ripresi i
trasferimenti su vasta scala dall'Italia all a
Svizzera di gioielli, azioni, obbligazioni,
titoli relativi a proprietà immobiliari, ecc .

L'interrogante si permette di rappre-
sentare che, avendo tempo addietro lo
stesso autorevole parlamentare fatto ana-
loghe dichiarazioni circa l'esportazione
clandestina nel suo paese di capitali fran-
cesi, ha accettato di essere ascoltato a
Parigi dall'autorità politica e monetari a
francese e si è messo a disposizione per
fornire ogni possibile collaborazione per -
ché il denunciato stato di cose abbia a
cessare .

Tutto ciò premesso, l'interrogante chie -
de di conoscere quali sono le iniziative
che vengono poste in atto dall'autorit à
monetaria e politica italiana per contra -
stare e colpire efficacemente tale scanda -
Iosa situazione, e se non ritenga anch'es-
sa opportuno stabilire contatti con l'ono -
revole Ziegler ed altri per essere megli o
in grado di modificare tale stato di cose .

(4-14326 )

SERVADEI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per sapere se è a
conoscenza delle dichiarazioni rese all a
stampa dall'ex-incaricato di affari dell a
repubblica islamica dell'Iran in Italia (i l
quale in questi giorni ha chiesto asil o
politico all'ONU) circa l'esistenza del no-

stro paese di un certo numero di elemen-
ti iraniani ortodossi, ancora poco noti al -
l'opposizione iraniana in Italia ed alle no-
stre questure, i quali sono forniti di pas-
saporto di servizio (che li spaccia in ge-
nere per studenti), che hanno il compit o
di identificare gli oppositori al regime kho-
meinista, di provocarli, denunciarli ed an-
che eliminarli fisicamente .

Il diplomatico in questione ha pure di-
chiarato che le autorità diplomatiche ira-
niane in Italia hanno ricevuto disposizioni
di facilitare contatti dei suddetti elementi
con qualsiasi gruppo italiano in grado d i
aiutarli nella loro criminosa attività, e ch e
è documentato l'appoggio loro fornito da
gruppi dell'estrema destra italiana . Ha,
infine, dichiarato che funzionari della di-
plomazia iraniana in Italia e presso l a
Città del Vaticano hanno organici rappor-
ti con l'estrema destra italiana.

Tutto ciò premesso, l'interrogante de-
sidera conoscere quali sono le iniziativ e
che il Governo italiano ha assunto o ri-
tiene di assumere, ad evitare che la citata
attività, contraria alle buone regole de i
rapporti internazionali, dei diritti umani ,
dello stesso ordine pubblico interno ita-
liano, continui a svolgersi .

	

(4-14327)

ZANONE . — Al Ministro dei trasporti.
— Per conoscere – considerato il ritardo
intollerabile che si verifica abitualment e
nella consegna dei bagagli provenienti da
voli nazionali all'aeroporto di Fiumicino ,
e che provoca più che giustificate rimo-
stranze da parte dei passeggeri – come s i
possa una buona volta porre fine al dis-
servizio e garantire un decente funziona -
mento del maggiore aeroporto italiano .

(4-14328)

GREGGI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e ai Ministri dell'interno e d i
grazia e giustizia . — Per sapere quale sor-
te abbia avuto la denuncia (orale) presen-
tata (domenica 2 maggio alle ore 17,30
circa del pomeriggio), da un cittadino ita-
liano al Comando della stazione dei cara-
binieri di Orbetello, contro due giovani che



Atti Parlamentari

	

— 46117 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DELL'11 MAGGIO 198 2

nel pieno pomeriggio • ed in presenza d i
un notevole concorso di pubblico, espo-
nevano sulla spiaggia di « Feniglia » nella
zona del Monte Argentario (in provincia
di Grosseto) le loro complete (e sgraziate )
nudità, offendendo la sensibilità dei pas-
santi e costringendo intere famiglie a d
abbandonare la spiaggia .

	

(4-14329)

ANTONI E BRINI . — Al Ministro del-
le partecipazioni statali. — Per conoscere
quali provvedimenti intende assumere a l
fine di garantire la libera espressione d i
opinione dei partiti nel cantiere navale
del Muggiano (CNR) di La Spezia dove l a
richiesta dei partiti comunista, democri-
stiano, socialista, di affiggere quadri mu-
rali all'interno dello stabilimento è stata
respinta dalla direzione con pretestuose
motivazioni, lesive dei principi costituzio-
nali e quindi di estrema gravità . Secondo
quella direzione i partiti non hanno di -
ritto di riconoscimento e di cittadinanz a
nella fabbrica .

	

(4-14330)

DEL DONNO. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere - in relazione del do-
cumento di protesta inviato dai pescator i
e dagli abitanti del lungomare Nazari o
Sauro in Bari al sindaco di quella città
- quali interventi intende attuare il Go-
verno per la bonifica della zona fra le più
caratteristiche e più depresse per le con -
dizioni igieniche : infatti i rifiuti del com-
mercio dei frutti di mare, intenso in
quello spazio, vengono lasciati marcire agl i
angoli della calata o gettati nel mar e
immediatamente antistante .

	

(4-14331 )

CACCIA. — Al Ministro per i beni cul-
turali e ambientali . — Per sapere -

vista la situazione di degrado che
hanno raggiunto le sovrastrutture esterne
della chiesa Santa Maria in Piazza sit a
in Busto Arsizio, con conseguenti dann i
ai dipinti ed alle sovrastrutture interne :

considerato che le prime disposizioni
e relazioni risalgono al 1980 e che le pe -

rizie tecniche favorevoli ai lavori ed alle
conseguenti perizie di spesa di, lire
350.000.000 sono state presentate nell'apri-
le 1981 dalla Sovrintendenza per i beni
ambientali e architettonici della Lombardia ;

che il Ministero ha tergiversato, con
vari espedienti che si sono dimostrati in -
fondati sul piano tecnico, a deliberare la
spesa già inserita nel piano triennal e
1981-83 -

a chi dovranno essere imputati pro-
babili ed eventuali danni che il continu o
degrado non controllato delle sovrastrut-
ture esterne causerà in modo irrimediabile
all'opera stessa, come già avvenuto con la
caduta di pezzi di pietra dall'alto dell a
cupola.

	

(4-14332 )

RALLO . — Ai Ministri dell'interno, de l
tesoro e del lavoro e previdenza sociale .
— Per sapere come mai iI signor Sgro i
Giuseppe, nato a Valguarnera (Enna) 1'1 1
ottobre 1922 ex dipendente del comune d i
Valguarnera, collocato a riposo il 1° gen-
naio 1978, nel ricevere la liquidazione del
premio di fine servizio non ebbe calcolati
2 anni, 7 mesi e 17 giorni di servizio mi-
litare da lui regolarmente riscattati e ri-
conosciuti dal decreto n. 1936 del Mini-
stro del tesoro del 9 giugno 1976, neanche
dopo la domanda presentata in data 7
maggio 1977, pratica numero di posizione
240520/7 ;

per sapere quanti anni ancora que l
lavoratore deve attendere prima che gl i
vengano riconosciute le legittime spettanze .

(4-14333)

RALLO . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere - premesso che la signora Bel -

fiore Grazia, residente a Catania in Vi a
Plebiscito 331, in data 18 maggio 197 7
presentò domanda di pensione privilegiat a
di guerra (numero di posizione 2117282) ;
che su sollecitazione con interrogazione

dell'interrogante (2 febbraio 1981, n . 4-06729)

venne sottoposta a visita medica il 6

maggio 1981 e in quella sede le venne ri-
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conosciuta l'invalidità - per quale motiv o
a tutt'oggi, dopo oltre un anno, non h a
ricevuto alcuna notizia del conseguent e
trattamento pensionistico .

	

(444334)

RALLO. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere quanti anni ancora deve at-
tendere per vedere riconosciuto il suo di -
ritto il signor Caruso Francesco, nato a
Catania il 6 settembre 1920 ed ivi residen-
te in via Boccherini 15, il quale nel lon-
tano 22 ottobre 1968 iniziò pratica di pen-
sione privilegiata per la morte del figlio
ex-militare Mario Caruso, nato il 19 feb-
braio 1945 e deceduto il 16 gennaio 1967 ;
dopo il giudizio negativo della Commissio-
ne medico ospedaliera di Roma in data
14 febbraio 1970, inoltrò due ricorsi, i l
primo n. 0947467, in data 14 marzo 1974 ,
il secondo n. 0102545 in data 26 maggio
1975, che risultano abbinati e in attesa
di istruttoria; successivamente, in data 19
ottobre 1981, spedì richiesta di trattazione
anticipata dei due suddetti ricorsi, ma an-
cora oggi non ha ricevuto alcuna notizia ;

per sapere a che punto è la pratica
e se è possibile portarla a conclusione .

(4-14335 )

RALLO. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere come mai il signor Motta Gae-
tano fu Nicolò, abitante in via Giusti a
Ramacca (Catania), dove è nato il 5 mag-
gio 1911, presentatosi alla commissione me -
dica per le pensioni di guerra di Messin a
(posizione 1702858) il giorno 20 settembre
1979, dove ebbe riscontrate infermità va-
rie e proposta per aggravamento 1'88 ca-
tegoria di pensione per due anni e da ri-
vedere, giudizio accettato dall'interessato
in data 30 ottobre 1979, a tutt'oggi no n
ha avuto notizia alcuna dei provvediment i
conseguenti .

	

(4-14336 )

MANFREDI GIUSEPPE. — Al Ministro
del tesoro. — Per conoscere a quale sta-
dio dell'iter burocratico-amministrativo si

trovino le pratiche riguardanti le seguenti
persone:

1) Rosso Teresa in Martelli, nata i l
9 ottobre 1943 a Cervasca (Cuneo) e qu i
residente in frazione San Bernardo, via
Passatore 55, già dipendente dell'Ospedale
civile Santa Croce di Cuneo (in attes a
della liquidazione della pensione in quan-
to cdllocata a riposo, a domanda, a fa r
tempo dal 1° maggio 1981 e in attesa, con -
temporaneamente, dell'applicazione dell a
legge 7 febbraio 1979, n. 29 e dell'articolo
4 della legge 7 luglio 1980, n . 299) ;

2) Rinero Cristoforo, -della classe
1920, residente in Fossano via Pietro Pa-
sero 5 (pensione di guerra : domanda pre-
sentata nel 1966 posizione n. 1534106; esa-
me e proposta della Commissione Medic a
di Torino del 6 ottobre 1966; successiva-
mente negata; ricorso del Rinero alla Cor-
te dei conti n . 735046) ;

3) Dogliani Caterina, nata a Chera-
sco il 25 novembre 1915 e residente in
Fossano via Monfalcone 17 (pensione d i
guerra: domanda di reversibilità della pen-
sione di guerra n. 5818932 già goduta dal
marito Tomatis Bartolomeo deceduto il
17 gennaio 1982, domanda presentata alla
direzione provinciale del tesoro di Cune o
in data 29 gennaio 1982) .

	

(4-14337)

BRINI, PROIETTI E FACCHINI. — Al
Ministro dei lavori pubblici. — Per cono-
scere le ragioni per cui la strada statale
n . 577 che collega i comuni di Campoto-
sto- (L'Aquila) e Amatrice (Rieti) non vie-
ne ancora asfaltata con conseguente fort e
disagio per gli utenti e aumento dei cost i
del traffico, nonché con grave deteriora -
mento delle opere preliminari già eseguite
dall'ANAS ;

per conoscere quali urgenti misure
si intende adottare per assicurare prima
della stagione invernale ventura l'asfalta -
tura della strada statale n . 577 in questio-
ne, unica strada statale in Italia ancor a
non asfaltata, al fine di rimuovere le pe-
santi conseguenze negative sul traffico lo-
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cale soprattutto nel lungo periodo autun-
no-inverno e sulle attività turistiche ch e
ne risultano fortemente danneggiate .

(4-14338)

GUARRA. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere quali motivi ostano alla ero-
gazione del trattamento di incollocabffità
ex lege 18 marzo 1968, n . 313, in favore
dell'invalido di guerra Daniele Luca nat o
a Bracigliano (Salerno) il 5 febbraio 192 1
ed ivi residente, iscrizione pensione nu-
mero 7728082, dato che il verbale di vi -
sita del collegio del medico provinciale
per la concessione del trattamento di in-
collocabiilità è stato rimesso al Ministero
del tesoro, divisione VII della direzione
generale pensioni di guerra, in data 2 9
novembre 1979 e finora non è pervenuto
all'interessato il relativo decreto di con-
cessione .

	

(4-14339)

ACCAME . — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere – in riferimento ai rap-
porti intercorsi tra Marina militare e
S.p.A . Intermarine di Sarzana in epoc a

antecedente la firma del contratto di for-
nitura di 4 cacciamine (contratto n. 10982
del 7 gennaio 1978, registrato il 16 giugno
1978) – se sia a conoscenza di quanto ri-
sulta dagli atti della società, depositat i
presso la cancelleria del tribunale dell a

Spezia (fascicolo n. 3601) .
La relazione del consiglio d'amministra-

zione per l'esercizio 1975 recita testualmen-

te: « Signori azionisti, nel sottoporvi il ri-
sultato dell'esercizio 1975, Vi illustriamo i
fattori caratterizzanti l'esercizio e le scel-
te gestionali operate . Durante il 1975 la
ns società ha effettuato studi di ricerche
sistematiche per la realizzazione di un o
speciale FRP amagnetico/antishock ; tale
attività è stata svolta a seguito di spe-
cifico interesse dimostrato dalla MMI pe r
la realizzazione di cacciamine in FRP . I

principali obiettivi raggiunti si posson o

così sintetizzare :

ultimazione dello studio di una strut-
tura navale a guscio massiccio senza strut-
ture di rinforzo ;

ultimazione dello studio di una strut-
tura resistente allo shock ;

ultimazione degli studi inerenti alla
trasmissione ai macchinari di onde di
shock derivanti da esplosioni subacque e
non a contatto, all'attenuazione della tra-
smissione in acqua dei rumori e delle vi-
brazioni dei macchinari in funzione ;

realizzazione di una nuova tecnologia
di laminazione detta « a piramide » ;

messa a punto in collaborazione co n
le ditte produttrici di un tessuto pesante
in vetro con una speciale- tessitura per ot-
tenere un incremento della resistenza ed
una riduzione della anisotropicità ;

messa a punto di un espanso in re-
sina ad alta resistenza per impiego nella
costruzione di paratie, ponti o strutture
secondarie .

Per tali studi sono in via di perfezio-
namento le pratiche per il deposito de i
relativi brevetti sia in Italia che all'estero .

Tali strutture sono state progettate e
realizzate a livello di prototipo da Inter-
marine in funzione prioritaria delle quali-
tà richieste specificatamente per la costru-
zione di un cacciamine . Le prove, oltre a d
essere state condotte all'interno dell'azien-
da, sono state eseguite anche presso gl i
uffici competenti della MMI e l'esito delle
stesse è stato più che soddisfacente, tanto
che nel mese di febbraio del corrente an-
no Intermarine ha ricevuto da parte del-
la MMI la specifica richiesta d'offerta pe r
10 cacciamine aventi le caratteristiche gi à
studiate » .

Più oltre, nel bilancio d'esercizio, all a
voce engineering che « rispecchia cost i
e spese relativi agli studi e alle espe-
rienze » si registra « un saldo di lir e
366.760.329 » a causa « della realizzazion e
dei nuovi progetti, di cui è cenno nella
presente relazione, realizzati nell'eserci-
zio » ; relazione che peraltro non accenna
ad altri studi che quelli, sopra descritti ,
relativi alla realizzazione del cacciamine .

Dal bilancio per l'esercizio 1976 e dal -
l'allegata relazione del consiglio d'ammi-
nistrazione si apprende, inoltre, che :

« Durante l'esercizio 1976 la nostra so-
cietà ha completato gli studi e le ricerche
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sistematiche per la realizzazione di un o
speciale FRP antishock .

Tali studi hanno consentito di raggiun-
gere importanti obiettivi tecnici che ne -
gli ultimi mesi dell'anno si sono concre-
tizzati con un contratto con la marina mi-
litare italiana per la costruzione di un a
" sezione di nave " come costruzione spe-
rimentale » .

Il bilancio per l'esercizio 1977, infine ,
si chiude con queste parole : « Ed è per-
ciò che sentiamo il dovere di esprimer e
anche in questa sede il nostro vivo rin-
graziamento alla marina militare italian a
per la fattiva e qualificata collaborazione » .

Per conoscere, in considerazione di
quanto sopra :

1) in cosa consista la « qualificata e
fattiva collaborazione » prestata dalla ma-
rina militare all'Intermarine ;

2) se l'Intermarine abbia intrapres o
gli studi, di cui riferisce il bilancio 1975 ,
a titolo dì pura liberalità o se sia stata ,
invece, retribuita per tale attività ;

3) con quali fondi sia stata retri-
buita, in quest'ultimo caso, l'Intermarine ;

4) come potesse il consiglio di am-
ministrazione dell'Intermarine riferire d'un
contratto per la costruzione della sezion e
di nave « concretizzato » negli ultimi mes i
del 1976, quando l'esame del progetto d i
contratto relativo fu ultimato dal comita-
to per l'attuazione della legge navale i l
20 dicembre 1976 ;

5) se la marina militare italiana ab-
bia prestato la stessa «fattiva e qualifica-
ta collaborazione» anche ad altri cantieri
e, in caso contrario, per quali motivi ab-
bia privilegiato l'Intermarine ;

6) se sia lecito ed amministrativa-
mente corretto che la marina militare ita-
liana metta a disposizione di privati mez-
zi e consulenze ;

7) infine, se il saldo di 366 .760.329 è
stato effettuato dalla difesa .

	

(4-14340)

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere – in riferimento alla ri-
sposta data alla precedente interrogazion e
(4-10992 del 10 novembre 1981) dello stes-

so interrogante « . .. non risulta che l'am-
miraglio Dario Paglia abbia mai presen-
tato le dimissioni dall'incarico di direttor e
generale di Navalcostarmi . . . » – se si a
noto :

a) che a pagina 1660 degli Atti dell a
VII Legislatura ,(Camera dei Deputati, se-
duta del 30 dicembre 1977) si può legger e
questa risposta dell'allora Ministro della
difesa, onorevole Ruffini, all'interrogazion e
(4-03191) : « Le dimissioni dell'ammiraglio
Dario Paglia dall'incarico di direttore ge-
nerale delle costruzioni, delle armi e de-
gli armamenti navali, hanno tratto origin e
dalla nomina di una commissione d'inda-
gine istituita per accertare determinat i
aspetti dell'attività contrattuale di Naval-
costarmi ». « L'addebito – scrive più avant i
lo stesso Ministro – riguardava presunte
preferenze, di quegli uffici verso determi-
nate ditte . » ;

b) che delle dimissioni dell'ammira-
glio Dario Paglia avevano pure dato no -
tizia alcuni giornali, come l'Avanti!, e co-
me Il Lavoro di Genova che, il 19 agosto
1977, scriveva : « l'ammiraglio Dario Pagli a
ha reso noto ieri il testo della lettera da
lui inviata il 29 luglio al Ministro della
difesa, tramite il segretario generale, per
dimettersi dall'incarico di direttore gene-
rale delle costruzioni, delle armi e degli
armamenti navali . » .

Per. conoscere, alla luce di questi fatti ,
se il Ministro non ravvisi l'opportunità di
provvedimenti a carico di quei consulent i
della marina militare che hanno fornit o
informazioni inesatte sul quesito proposto .

Per conoscere, ancora, se non ravvis i
l'opportunità di un riesame dall'intera at-
tività contrattuale di Navalcostarmi, co n
particolare riferimento alla genesi del con-
tratto, sottoscritto il 7 gennaio 1978 dal-
l'ammiraglio Paglia con la ditta Interma-
rine per la fornitura di 4 cacciamine i n
vetroresina .

	

(4-14341 )

ACCAME. — Ai Ministri dei lavori
pubblici, dei beni culturali e ambientali ,
del turismo e spettacolo e dell'agricoltur a
e foreste. — Per conoscere - in riferi-
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mento alla ventilata apertura del pont e
sul fiume Magra, in località Colombiera ,
al chilometro 5 + 500 della strada statale
432 - se siano a conoscenza delle grav i
conseguenze sociali, economiche, ambien-
tali del progetto .

L'apertura del ponte, attraverso il po-
tenziamento della cantieristica sulle riv e
del fiume - attività sorta all'insegna del-
l'abusivismo, spesso contro le indicazion i
dello strumento urbanistico, che intendeva
invece assecondare la naturale vocazion e
turistico-agricola del fiume - imporrebb e
continui dragaggi dei fondali, altriment i
insufficienti per consentire la navigazione
ad imbarcazioni di maggior pescaggio. Le

conseguenze dei dragaggi - come ricono-
scono anche ricercatori, che da anni stu-
diano i problemi del fiume - sono soprat-
tutto due, ed entrambe assai gravi :

1) danneggiamento irreversibile del-
la falda di subalveo, che assicura l'approv-
vigionamento idrico a circa 400 .000 uten-
ti, da Carrara a Portovenere, nel golf o

di La Spezia. L'abbassamento di un me-
tro del livello di falda - a causa dell a
diversità dei pesi specifici dell'acqua dol-
ce e dell'acqua di mare, un metro d i
acqua dolce equilibra, circa 25 metri d i
acqua in profondità, mentre oltre s'incu-
nea l'acqua di mare - determina, infatt i
tenendo conto anche della pendenza de l
fiume (circa un per mille), la risalita d i
acqua per un chilometro all'interno ;

2) mancato apporto di materiali sab-
biosi e ghiaiosi alle spiagge del litorale .

La parte dragata fa, infatti, da catin o
e raccoglie tutti i materiali solidi trasci-
nati in sedimentazione dal fiume . Vien
meno, in tal modo, il ripascimento dell e
spiagge, con rischio anche per la deriv a
litoranea della costa (il deflusso del Ma-
gra alimenta con materiali ofiolitici l a
costa sino a Viareggio) . Non sarà mal e
ricordare che, due anni or sono, il Mi-
nistero dei lavori pubblici fu costretto ad

intervenire a difesa delle spiagge apuane ,

spendendo circa tre miliardi per la sol a
Marina di Massa .

Contro le aleatorie prospettive occu-
nazionali. offerte da una cantieristica che

sul Magra opera in condizioni di preca-
rietà (a breve termine i cantieri dovran-
no essere trasferiti all'interno del golfo
spezzino), si avrebbero danni certi per le
attività agricole e per quelle turistiche ,
assai fiorenti lungo il litorale apuano-ver-
siliese sino a Viareggio, ove trovano im-
piego migliaia di addetti al settore .

Per conoscere quali interventi urgent i
intendano concertare i Ministri interrogat i
a tutela d'un patrimonio ambientale irri-
petibile, garantendo nel contempo indi-
spensabili servizi ed occupazione alle po-
polazioni di un comprensorio a forte vo-
cazione turistica ed agricola . Quanto so-
pra in considerazione dell'assoluta inuti-
lità dell'apertura del ponte, voluta dalla
S.p.A. Intermarine per portare oltre il
viadotto alcune navi, che possono essere
portate via terra .

	

(4-1(342)

BASSI. — Al Ministro dei trasporti . —
Per sapere se è a conoscenza che la am-
ministrazione delle ferrovie dello Stato ,
con un criterio discriminatorio che offen-
de la dignità ed il senso civico delle po-
polazioni meridionali, continua a destina -
re il materiale rotabile più deteriorato e
talvolta obsoleto ai collegamenti ad ess e
destinati; che nella trascorsa stagione esti-
va, in particolar modo i treni in parten-
za dalla Sicilia, oltre a contenere in pre-
valenza vecchie carrozze riclassate, veniva -
no trovati dai viaggiatori luridi e puzzo -
lenti, con rifiuti sotto i sedili e non sot-
toposti ad una minima parvenza di' pu-
lizia ;

per conoscere se non intende dispor -
re, sino a che non potrà essere rinnova-
to il parco ferroviario, una più equa uti -

lizzazione di quello esistente, tenendo an -
che conto che i viaggiatori in partenza ed
in arrivo dalle estreme regioni meridionali ,
dovendo sopportare il disagio di più lun -
ghi viaggi, meriterebbero la destinazion e
di materiale più moderno e confortevole .

(4-14343)

BASSI . — Al Ministro dei trasporti .
— Per sapere se nel nuovo piano di am-
modernamento della rete ferroviaria na-
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zionale e del materiale rotabile non s i
intenda prevedere :

la elettrificazione delle linee ferro -
viarie Palermo-Trapani (via Mito e via Ca-
stelvetrano) ;

la sostituzione del materiale rotabi-
le destinato alle suddette linee, le cui con -
dizioni sono state già illustrate nella pre-
cedente interrogazione con risposta i n
Commissione n . 5-01422 presentata il 2 4
settembre 1980, e trasformata in interro-
gazione a risposta scritta .

	

(4-14344)

DEL DONNO. — AI Ministro della
pubblica istruzione . — Per conoscere :

1) il pensiero e l'atteggiamento del
Governo nei riguardi dell'insegnamento re-
ligioso nelle scuole ;

2) se non ritenga giusto e doveros o
rispettare la tradizione culturale e catto-
lica del nostro popolo evitando di sosti-
tuire ai valori religiosi l'egemonia di dot-
trine totalizzanti, poco rispettose della li-
bertà e dei valori religiosi e morali de l
nostro popolo .

	

(4-14345 )

DEL DONNO . — Al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato .
— Per sapere - premesso che l'interro-
gante si è già interessato alla vicenda -
a che punto è la pratica del signor Roc-
co Conte, residente a Lucera, che nel
1970 indirizzò all'ENEL di Bari una do -
manda di allacciamento della linea elet-
trica nella masseria propria ed in quell e
vicinori nella contrada « Borgo D'Aloia »
ai piedi del Castello Svevo in piena città
di Lucera .

	

(4-14346 )

ZANFORLIN, GOTTARDO E MENE-
GHETTI. — Ai Ministri delle finanze, de i
lavori pubblici, della marina mercantile ,
dell'industria, commercio e artigianato ,
del commercio con l'estero, delle parteci-
pazioni statali e del bilancio e program -

mazione economica. — Per sapere - pre-
messo :

che in località Ponte Fornaci in co-
mune di Donada (Rovigo) sul Po di Le-
vante esiste un ufficio doganale con os-
servatori doganali a Scardovari, Porto Le-
vante e Gnocchetta, a disposizione degl i
operatori economici dei comuni di Roso-
lina, Loreo, Donada, Contarina, Taglio d i
Po, Corbola, Ariano Polesine, Porto Toll e
e della località di Cavanella Po in comu-
ne di Adria ;

che tale ufficio doganale ha registra-
to nell'ultimo triennio il seguente movi-
mento: 1979, 294 navi in arrivo più 500
motopescherecci, introiti accertati lire
120.447.125 ; 1980, 360 navi arrivate più
600 motopescherecci, introiti accertati li -
re 140.199.000; 1981 (fino ad ottobre), 232
navi arrivate più 800 motopescherecci ,
introiti per lire 196 milioni ;

che il Ministro delle finanze improv-
visamente (con sua 21 aprile 1982, pro-
tocollo n . 2135), ha disattivato tempora-
neamente (a far tempo dal 1° maggio
1982) tale ufficio attribuendo alla doga-
na di Chioggia (Venezia) le competenz e
dell'ufficio di Ponte Fornaci creando con -
seguentemente ulteriore grave disagio e
danno agli operatori economici interessa -
ti, che operano già in difficili condizion i
nell'ambito provinciale ;

che la giustificazione addotta per ta-
le improvviso e incomprensibile provvedi-

mento di chiusura, seppur temporanea ,
sarebbe la « non economicità » dell'uffici o
stesso causa la « non navigabilità » del P o
di Levante per l'esistenza di banchi d i

sabbia che ostruendo i canali non consen-
tirebbe il passaggio di natanti anche d i
modeste dimensioni con conseguente ca-
duta del volume di operazioni doganali ;

che gli interroganti considerano ta-
le provvedimento frettoloso, ingiustificato ,
grave e pregiudizievole perché contribui-
sce a ulteriormente danneggiare la gi à
grave e pesante situazione economica e d
occupazionale della provincia di Rovigo ,
come evidenziano glì indicatori principal i

del suo stato di salute : un alto livello di
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disoccupazione, mai raggiunto negli ulti -
mi dieci anni (11 .013 alla data del 3 1
marzo 1982 contro i 9 .196 del 31 marzo
1981 + 19,75 per cento) ; un massiccio ri-

corso alla cassa integrazione guadagni (ore
1 .152.617 alla data del 31 marzo 1982 con-
tro ore 1 .093 .138 del 31 marzo 1981 e ore
454.236 del 31 marzo 1980) ; un regress o
considerevole del rapporto depositi-impie-
ghi bancari e in generale degli interventi
di investimenti promossi dagli istituti di
credito speciale a medio termine (38,5 pe r
cento alla data del 31 dicembre 1981) ; la
interruzione produttiva di numerose azien-
de artigianali e industriali, la progressiva
riduzione della occupazione in agricoltura ,
la paralisi degli insediamenti di nuove at-
tività produttive in una provincia, come
quella di Rovigo, dove sono del tutto
assenti le aziende produttive delle parte-
cipazioni statali ;

' che quando la eccezionale emergen-
za della situazione economica e occupa-
zionale del Polesine, interamente ricono-
sciuto « area marginale insufficientement e

sviluppata », richiederebbe la immediat a
disponibilità dei Ministeri competenti pe r
un sollecito rilancio per una vigorosa in -
versione di tendenza capace di superare
una situazione che per la sua debolezz a
e per la sua fragilità costituisce motiv o
di grossa preoccupazione soprattutto per
l'occupazione giovanile, si assiste a prov-
vedimenti come quello denunciato dell a
chiusura dell'ufficio doganale di Pont e
Fornaci, che viene a punire ingiustificata -
mente e fortemente una zona già pena-
lizzata ;

che sono in corso o stanno per ri-
prendere finalmente i lavori di dragaggi o
e sistemazione definitiva dell'imboccatur a
di Porto Levante allo scopo di renderl a
ininterrottamente agibile attraverso una
riescavazione dei fondali per una profon-
dità di 6 metri capace di consentire i l
transito di natanti fino a 5-6 .000 ton-
nellate e risolvere così non solo un an-
noso e più volte denunciato problema, ma
consentire al Polesine di operare per do -
tarsi di una struttura portuale fluvio-ma-
rittima polifunzionale a Porto Levante, a

gestione economica, perfettamente e conti-
nuamente agibile a servizio della struttu-
ra economica della provincia di Rovig o
che per recenti scelte regionali dovrebbe
disporre, fra l'altro, di un efficiente si-
stema idroviario ;

che a Polesine Camerini in comune
di Porto Tolle esiste una « nuova » cen-
trale termoelettrica dell'ENEL ;

che nel contempo è da ricordare ch e
il CIPE, come si dovrebbe sapere, (con
suo voto 4 dicembre 1981) nell'approvare
il Piano energetico nazionale ha suggerit o
l'opportunità di studiare proprio per Por-
to Levante alla foce del Po, una struttu-
ra coordinata e integrata con 'Trieste per
il trasporto del carbone per poter servi -
re contemporaneamente le utenze dell'Ita-
lia nord-orientale e dell'Europa Centrale ;

ritenendo, infine, che il provvedimen-
to male si accordi con i programmi d i
sviluppo nazionali, regionali e provincial i
incentrati sul Polesine ed in particolar e
con le iniziative di commercializzazion e
con l'estero che sono alla base di un con-
creto sviluppo delle attività economich e
locali - :

se non ritengano di revocare tal e
provvedimento riattivando l'ufficio dogana-
le di Ponte Fornaci in comune di Donad a
sul Po di Levante e nel contempo dare
istruzioni per l'immediato ripristino dell a
navigabilità delle foci a Porto Levant e
onde garantire l'agibilità al naviglio flu-
vio-marittimo ;

se non si ritiene, inoltre, di pre-
vedere la ristrutturazione ed il potenzia-
ment6, dei servizi doganali con il poten-
ziamento della dogana di Rovigo e la ele-
vazione della dogana di Ponte Fornaci a
sezione di Rovigo (di la categoria) con
competenza su tutto il territorio Bass o
Polesano .

	

(4-14347)

CARTA. — Al Ministro di grazia e

giustizia. — Per conoscere i criteri ch e
hanno ispirato la destinazione della Sar-
degna ad accogliere gli esponenti più peri-
colosi della criminalità politica e comune
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sia nelle carceri cosiddette di massima si-
curezza, sia in quelle tutt'altro che sicure
per la loro fatiscente struttura, l'origina -
ria destinazione e le attuali condizioni .
Ora il trasferimento di ben trecento de-
tenuti, dei quali è riconosciuta la perico-
losità, dal carcere di Poggioreale all'Asi-
nara, ad Isili, a Mamone e ad Is Arena s
costituisce una scelta di gravità pari a
Badu e Carros con conseguenze forse pi ù
devastanti per la società sarda finora im-
mune da inquinanti fenomeni di natura
camorristica e mafiosa e, quindi, priva d i
adeguate difese .

A dieci anni dalla conclusione dei la-
vori della Commissione d'inchiesta le cu i
proposte furono approvate all'unanimit à
dal Parlamento, in luogo dei rimedi per
.risolvere con realismo e lungimiranza i l
secolare problema dell'isola, causa non
secondaria delle esplosioni cicliche di fe-
nomeni di criminalità peraltro di fisiono-
mia ben definita, lo Stato riproporrebbe ,
con scelte pericolose, per la Sardegna u n
antico destino di regione utile solo per l a
espiazione delle pene . Così, rappresentan-
do i propositi di garantire il dispiegars i
ordinato e pacifico della vita civile co n
l'efficienza delle pubbliche amministrazio-
ni – dalla scuola alla giustizia – e con
una più incisiva presenza dello Stato pe r
sanare profonde ingiustizie e per integra-
re la Sardegna nella vita nazionale, si sce-
glie, ancora non si sa se per incultura o
pigrizia mentale, una strada che offende
la coscienza non solo dei sardi, incoraggi a
diffusi fenomeni di protesta che potreb-
bero avere sbocchi di imprevedibile gra-
vità e innesca una miccia per più gra-
vi esplosioni criminali . Le conseguenze
della trasformazione di Badu e Carros a
Nuoro e in Sardegna sono sotto gli occhi
di tutti. Allo sgomento dei cittadini per
quanto poteva accadere a seguito di un a
prevedibile saldatura del terrorismo con

la criminalità comune, si aggiungono or a
i rischi per l'immissione, in zone tradi-
zionalmente pacifiche, di qualificati espo-
nenti dell'oscuro, minaccioso, mondo della
malavita organizzata (mafia e camorra) .
Intere popolazioni, lavoratori e giovani ,
in una fase delicata della vita social e
dell'isola possono essere travolti da un co-
sì massiccio flusso di forzata emigrazione
e di tutto quanto esso comporta . La ma-
gistratura e le forze dell'ordine, pur cos ì
vigili e impegnate nella difesa dell'ordine
democratico, non appaiono dotate di mez-
zi sufficienti a far fronte ad _un quadro
criminale di per sé già complesso per la
confluenza del terrorismo politico, dell a
criminalità organizzata e della diffusione
della droga .

	

(4-14348)

CARTA. — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. — Per sapere se sia a
conoscenza dello stato d'allarme determi-
nato in Sardegna dalle recenti decision i
assunte dalla SAMIN, che rivelano il pro-
posito di smobilitare il comparto mine-
rario-metallurgico dell'isola, con conse-
guenze assai gravi anche per l'economi a
del nostro paese . Queste determinazioni
non solo smentiscono i programmi an-
nunziati dal Ministro nel recente conve-
gno di Cala Gonone, ma sono in apert o
contrasto con gli indirizzi contenuti ne l
piano minerario, già approvato dal Sena-
to e ora all'esame della Camera dei de-
putati. La crisi della regione sarda – pu r
grave anche per questi aspetti – non dev e
costituire un alibi per l'ENI o per il Go-
verno rispetto ad impegni che devono es-
sere rispettati nell'interesse dell'economia
della Sardegna e del paese e a tutela de i
lavoratori, che rappresentano per la lor o
professionalità un patrimonio da non di -
sperdere .

	

(4-14349)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

GREGGI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri dell'intern o
e di grazia e giustizia. — Per sapere -
anzitutto come cittadino e padre di fami-
glia responsabile, anche a norma dell'ar-
ticolo 30 della Costituzione, della tutela
e della « educazione dei propri figli » si-
curamente poi anche a nome della stra-
grande maggioranza degli italiani (genito-
ri, nonni, zii, ragazzi e ragazze, adolescen-
ti e bambini) - se nella ormai imminent e
stagione balneare estiva sarà ancora lecit o
agli italiani' « normali » poter usufruire,
per soste e per passeggio, delle pubbliche
spiagge e coste italiane, senza dover su-
bire il fastidio, la vergogna, la rabbia d i
una infima minoranza di altri italian i
(questi indubbiamente non « normali » ,
ma complessati, malati ed in ogni caso
« maleducati ») che, del resto plagiati dal-
le propagande dominanti, ritengono lor o
diritto esporre le loro (oltre tutto quas i
sempre assolutamente sgraziate) « comple-
te » nudità, disturbando ed offendendo
singoli cittadini ed intere famiglie ne l
loro elementare diritto di godere dei be-
nefici della natura e del mare, in parti -
colare senza dover subire le « violenze »
di squallidi esibizionismi .

	

(3-06137)

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro del turismo
e dello spettacolo. — Per sapere - consi-
derata l'importanza sportiva, dì opinione
pubblica generale ed anche economica che
avrà la partecipazione dell'Italia ai prossi-
mi campionati di calcio in Spagna - i n
quale modo il Governo intenda aiutare e
sollecitare il CONI e la Federazione ita-
liana gioco calcio per garantire le miglior i
possibili condizioni di partecipazione del -
l'Italia .

In particolare l'interrogante (che dallo
agosto dello scorso anno si era preoccu-
pato ed occupato di questo problema sol-

lecitando un intervento governativo presso
il CONI e la FIGC) chiede di sapere in
quale modo il Governo intenda intervenire
dopo che tutti gli sportivi italiani alla te-
levisione, ed anche un autorevole tecnic o
come l'ex nazionale Frossi, hanno consta-
tato e dichiarato che « ha ragione l'allena-
tore della Juventus Trapattoni quando dice
che il suo centravanti è al 70 per cent o
della condizione. Certo nel suo modo di
giocare, Rossi dimostra quel qualcosa in
più che distingue il fuoriclasse del buon
giocatore, ma Rossi è ben lontano da que l
giocatore che abbiamo - visto agli ultim i
mondiali » .

Naturalmente questa non buona condi-
zione del centravanti Rossi è stata deter-
minata dal fatto che non si è sentito il
dovere, e l'interesse, di permettere a lui
di tornare sui campi di gioco con qualch e
mese di anticipo, senza ricorrere ad alcuna
« amnistia » ma semplicemente applicando
(a lui e ad altri attaccanti di valore inter -
nazionale come Giordano) una sia pur limi -
tata « sospensione condizionale della pena » .

(3-06138)

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. — Per sapere se
siano a conoscenza di nuove, sorprendenti ,
sicuramente inopportune « intrusioni » ne i
programmi di trasmissione estremament e
popolari, e finora anche tranquillament e
« familiari » (come Portobello e Flash) dì
argomenti e riprese cinematografiche asso-
lutamente inadatte ad un pubblico fami-
liare e di bambini e comunque inaccetta-
bili dai genitori (o almeno dalla stra-
grande maggioranza di essi), all'interno
delle loro famiglie e in presenza di ado-
lescenti e di bambini .

In particolare l'interrogante fa riferi-
mento a quanto personalmente ha dovuto
- e con notevole disagio in presenza dei suo i
tre figli minorenni - vedere nella finora « pa-
cifica », interessante, e divertente trasmis-
sione Flash, quando sono stati introdotti ,
a sorpresa e fuori luogo, discorso e ripre-
se filmate sul « nudismo », su nudi, su
campi di nudisti (attraverso un concorren-
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te - scelto evidentemente ad arte, come

è dimostrato dalla veramente « magra fi-
gura » fatta nei vari concorsi successivi) .

L'interrogante gradirebbe conoscere :

1) se si tratta di una nuova « diret-

tiva » per un progressivo « imbarbarimen-
to » anche di queste trasmissioni più po-

polari ;
2) da quale occulta potenza quest a

direttiva è stata data e da quale « ufficio »

della RAI-TV la direttiva è stata tradott a

in conseguente « intrusione » (lo stesso

presentatore di Flash, il noto Mike Bon -

giorno, appariva piuttosto seccato di que-
sta « intrusione nudista » . . .) .

In ogni caso l'interrogante gradirebbe

conoscere l'opinione del Governo su que-
sto tentativo di « imbarbarimento » anch e
delle trasmissioni più popolari, sulla loro

discutibile « indecenza » ma sulla loro si-

cura « inopportunità », e sapere se - al -
meno da parte del monopolio statale tele -
visivo - si vuole conservare un minimo
di reverentia verso i fanciulli ed un
minimo di rispetto verso i sacrosanti
diritti-doveri, affermati dalla stessa Costi-
tuzione nell'articolo 30, dei genitori nella
educazione dei figli .

	

(3-06139)

DEL DONNO. — Ai Ministri dei lavor i

pubblici e della sanità . — Per sapere:

1) se il Governo è a conoscenza del -

la condizione igienico-sanitaria in cui ver-
sa il comune di Bari per la presenza gior-
naliera, nelle strade, di mercati rional i
dove i rifiuti alimentano insetti, zanzare ,
topi provenienti dalle fognature ;

2) se risponde a verità che i trasfe-
rimenti dei mercati rionali non verrann o
effettuati né sono allo studio provvedi -

menti in merito .

	

(3-06140)

RIPPA, CICCIOMESSERE r ROCCEL-

LA . — Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e ai Ministri degli affari esteri, del -
la difesa e del commercio con l'estero . —

Per sapere :

se sia vero che il Governo turco in -
tende acquistare in Italia, e trasferire al -
l'interno dei suoi confini, un complesso pe r
la nroduzione di materiale militare ;

in particolare, se sia vero che il mi-
nistro della difesa turco, Unit Halui k
Kayulkan, ne ha parlato a Bruxelles, dov e
sì trovava per la sessione di primavera

del comitato per i piani di difesa della
NATO, con il suo omologo, ministro La-

godo ;

se sia vero che Ankara chiede al Go-
verno italiano la concessione di un prestito
garantito, il cui ammontare dovrebbe aggi-
rarsi attorno ai cinque milioni di dollari ,
necessari per procedere all'operazione ;

in caso affermativo, quali sono le ra-
gioni che inducono il Governo italiano ad
autorizzare la vendita di materiale mili-
tare ad un paese da due anni retto da
una giunta golpista che ha annullato ogn i
diritto civile ed umano, e in cosa consista
esattamente il materiale bellico ch e
l'Italia cederà alla Turchia .

	

(3-06141 )

CICCHITTO. — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per conosce-
re per quali ragioni la CDS Italia ha chiu-
so la sua sede romana licenziando 182
lavoratori e se si intendano usare tutt i
ì mezzi di pressione possibili, fra cui la
sospensione delle commesse pubbliche a l
gruppo, per impegnarlo a riassumere i
lavoratori licenziati .

	

(3-06142)

DEL DONNO. — Al Ministro degli af-
fari esteri. — Per sapere - in relazion e
alla grave aggressione armata operata da l
generale Menghistu nei confronti del po-
polo eritreo

1) quali iniziative sta compiendo i l
Governo per porre fine a questa violent a
aggressione ;

2) quali aiuti vengono inviati dall a
Italia e da altri paesi dell'Eritrea e qual i
azioni diplomatiche vengono svolte per fa r
riconoscere al popolo eritreo i fondamen-
tali diritti dì libertà e di autonomia .

(3-06143)

DEL DONNO. — Al Ministro di grazia

e giustizia. — Per conoscere :

1) l'attuale situazione di abitabilità

e di capienza delle carceri italiane ;
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2) se è vero che il carcere « Le Nuo-
ve » di Torino, con la capienza per 55 0

detenuti, ne ammassi attualmente un mi-
gliaio con i relativi rischi attenenti alla
situazione ;

3) se risponde a verità che in celle
minuscole di 2 metri per 3 siano ammas-
sati fino a sei detenuti con evidenti con-
dizionamenti dì moto e di azione . (3-06144 )

DEL DONNO. — Al Governo. — Per
sapere, in relazione alla marcia per l e
vie di Roma il 24 aprile 1982 di oltr e
20 mila ciechi tendenti al riconosciment o
dei 'loro diritti, se il Governo abbia pre-
so disposizione in merito almeno per l a
soluzione dei problemi più urgenti e d i
maggior rilievo .

	

(3-06145)

DEL DONNO. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere :

1) quali sono i motivi per cui nella
zona operaia del quartiere San Paolo i n
Bari, un ospedale capace di 850 letti è
da anni in uno stato di completo abban-
dono con il solo servizio di pronto soc-
corso funzionante limitatamente ai casi di
urgenza;

2) se è vero che per custodire l'ospe-
dale ed impedire vandalismi e furti s ì
spendono milioni al giorno per i serviz i
di vigilanza .

	

(3-06146)

PINTO. — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e *dei beni culturali e ambien-
tali. — Per sapere – premesso che :

1) durante il passaggio del falco
pecchiaiolo sulle nostre terre nel periodo
della migrazione verso l'Europa dall'Afri-
ca, lungo le coste calabre e in molti cen-
tri della Sicilia viene tuttora perpetuato
un vecchio ed assurdo rito, secondo il
quale ogni uomo deve uccidere almen o
un esemplare di falco pecchiaiolo per
scacciare il pericolo della infedeltà della
propria consorte ;

2) ogni anno, in primavera, agli ini-
zi della migrazione del falco pecchiaiolo,
si danno appuntamento cacciatori e brac-
conieri da tutta Italia, in queste zone ,
per uccidere migliaia di esemplari di que-

sto rapace ;

3) questo rito viene eseguito con lo
uso di appostamenti fissi, che posson o
essere capanni costruiti sugli alberi o ad -
dirittura costruzioni in ferro o in ce -
mento;

4) la caccia, nel periodo primaverile ,

ovvero da febbraio ad agosto, è proibita

già dal 1970 ;

5) in particolare la caccia ai rapaci ,

durante tutto l'arco dell'anno, è vietat a

dal 1974 ;

6) la legge condanna chiunque spari
da appostamenti fissi abusivi – :

che cosa il Governo e gli organi com-
petenti fino ad òggi abbiano prodotto i n

termini di misure di controllo, prevenzio-
ne sul territorio, sistemi di vigilanza, pe r
porre fine a questa assurda usanza, che ogn i
anno richiama nelle zone della Calabri a
e della Sicilia interessate al passaggio
del falco pecchiaiolo non solo cacciator i

in cerca di amuleti contro l'infedeltà co-
niugale, ma anche e soprattutto bracco-
nieri ckie in questi territori trovano cer-
tamente condizioni ottimali per fare il
loro « mestiere » senza neanche preoccu-
parsi di agire con circospezione, data l a
mancanza di una reale vigilanza da parte
delle autorità competenti ;

se ritenga opportuno quantomeno
rendere possibile l'applicazione di legg i

che già esistono, condannando alle multe

indicate da tali leggi chiunque illecita-
mente si dedichi alla caccia del falco pec-
chiaiolo, che sulla carta, come ogni altr o
rapace, dovrebbe essere tutelato ;

se ritenga opportuno ampliare i mez-
zi di controllo e dì vigilanza nei territor i
in cui il falco pecchìaiolo è più espost o
al pericolo della caccia, infoltendo l'or-
ganico del personale preposto alla tutel a
dell'ambiente e della sua fauna. (3-06147)
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SALVATO E SANDOMENICO. — Al
Ministro per il coordinamento dei serviz i
concernenti la protezione civile. — Per
sapere - premesso :

che la situazione dei campi contai-
ners di Castellammare di Stabia perman e
ancora gravissima, come già denunciat o
in una precedente interrogazione finor a
rimasta senza risposta ;

che sono intollerabili nei suddett i
campi le condizioni di vita di bambini ,

donne e anziani ;

che fino ad oggi, per precise respon-
sabilità dell'amministrazione comunale ,
non è ancora iniziata l'opera di ricostru-
zione ;

che sembra, dunque, ancora lonta-
na una soluzione per dare un'abitazion e
a migliaia di cittadini -

se si intende urgentemente interveni-
re, anche in seguito all'approvazione da
parte del Parlamento dell'ultimo decreto -
legge sulle zone terremotate, per installa -
re sui containers i « tettucci » richiesti d a

diversi mesi. e alleviare in questo modo ,
almeno in parte, le sofferenze quotidiane
di questi cittadini , duramente colpiti da l
sisma del 23 novembre 1980 .

	

(3-06148)

zione guadagni, l'azienda, rifiutando di ap-
plicare la mobilità interna, ha assunto
circa 50 persone ;

che la stessa azienda ha spesso usa-
to atteggiamenti provocatori, addirittur a
minacciando le stesse lavoratrici -

se si intende urgentemente interveni-
re perché 1'ALVEN accetti le proposte sca-
turite da un incontro in prefettura che s i

articola sui seguenti punti :

1) ritiro dei icenziamenti ;

2) richiesta dì proroga della cassa

integrazione guadagni finalizzata ad un
programma di riconversione e qualifica-
zione professionale per il reinserimento
delle lavoratrici nel ciclo produttivo del -
1'ALVEN .

In particolare, per conoscere se si in -
tenda aprire un'inchiesta tesa a far luc e
su tutta la vicenda ai fini di tutelare sia
i diritti di lavoratrici discriminate per mo-
tivi politici e sindacali sia gli interess i
dello Stato .

	

(3-06149)

INTERPELLANZ E

SALVATO E SANDOMENICO . — Ai Mi-
nistri dell'industria, commercio e artigia-
nato e del lavoro e previdenza sociale . —
Per sapere - premesso :

che la società ALVEN di San Seba-
stiano al Vesuvio (Napoli) ha nei giorn i
scorsi inviato lettere di licenziamento a
27 lavoratrici che erano state poste i n
cassa integrazione guadagni circa 36 me -
si fa ;

che questi licenziamenti hanno un
aspetto marcatamente antisindacale se rap-
portati al fatto che ci si trova di front e
ad un'azienda in sviluppo che ha amp i
spazi sia sul mercato interno sia su quel -

lo internazionale con produzioni collegat e
ad un settore in espansione (trasporti) ;

che nel corso ' di questi mesi, mentre
le 27 lavoratrici erano in cassa integra -

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia ,
per sapere se - in vista della ormai im-
minente stagione estiva balneare - il Go-
verno non ritenga opportuno :

1) dare precise ed esplicite disposi-
zioni alle forze di polizia perché - tra l e
altre loro mille gravose incombenze - s i
preoccupino anche di controllare che gl i
italiani al mare (genitori, figli anche ado-
lescenti e bambini) non siano costretti a
subire la violenza di squallidi « esibizioni-
sti » di nudità totali sulle pubbliche spiag-
ge e coste d'Italia;

2) dare pubblicità a queste disposi-
zioni anche attraverso la televisione sta -

tale, in modo che da un lato in partico-
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lare i genitori si sentano protetti (nel lor o

fondamentale diritto-dovere di tutela ed

educazione dei figli, sancito anche diret-
tamente ed esplicitamente dalla Costitu-
zione nel suo articolo 30) e sappiano d i

poter reagire alle offese, mentre dall'altro

le infime minoranze di squallidi « esibi-
zionisti » non abbiano dubbi sulla esisten-
za delle leggi e sull'impegno delle pub-
bliche autorità a farle rispettare, e siano
quindi scoraggiate dal cacciarsi nei gua i
di denunce , e processi che possono con-
cludersi – se in Italia si applicano ancora
le leggi penali e vale la Costituzione, an-
che nelle disposizioni dell'articolo 21, se-

sto comma – soltanto con la condann a

penale .
L'interrogante in definitiva chiede d i

sapere quale « linea politica e di respon-
sabilità » il Governo intenda seguire in

questa delicata materia : se la linea del
rispetto delle leggi vigenti, della Costitu-
zione, del buon gusto e della civiltà op-
pure – al contrario – la linea del più
banale (e squallido) permissivismo del re -

sto largamente, costantemente e progres-
sivamente sempre più protetto ed inco-
raggiato da una notevole parte degli stru-
menti della comunicazione sociale, a si-
curo danno del popolo italiano, e com e
coerente propedeutica ai più gravi dann i
sociali della pornografia vera e propria ,
del divorzio, dell'aborto, della droga .

(2-01817)

	

« GREGGI » .

I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i

Ministri dell'interno e di grazia e 'giusti -
zia, per conoscere – premesso che l'arti-
colo 11 della legge di riforma della polizi a

(legge 1° aprile 1981, n . 121) stabiliva ch e
entro sei mesi dalla sua entrata in vigore
il Ministro dell'interno, di concerto con

il Ministro di grazia e giustizia e previa
deliberazione del Consiglio dei ministri ,

avrebbe emanato un regolamento con cu ì
dovevano essere stabilite le procedure pe r
la raccolta dei dati e delle informazion i
sui cittadini italiani e stranieri da parte
del Ministero dell'interno, per l'accesso e
la comunicazione dei dati stessi . ai sog-
getti interessati e per la correzione o can-
cellazione dei dati erronei e la integrazio-
ne di quelli incompleti ; considerato che

il termine fissato è ampiamente scadut o
senza che il Governo abbia emanato il

citato regolamento – :

i motivi di tale ritardo;

quando le amministrazioni competen-
ti intendono adempiere l'obbligo loro im-
posto dalla legge ;

qual è lo stato di organizzazione del
centro elaborazione dati previsto dall'arti-
colo 8 della legge in questione .

(2-01818) « CICCIOMESSERE, RIPPA, BONINO ,

MELLINI » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l

Governo, per conoscere :

1) il suo giudizio sulla politica israe-
liana specie in relazione all'annessione de l

Golan siriano ;

2) se non ritenga che la situazione
del Medio Oriente rappresenti seri peri -
coli per la stabilità della zona e la sicu-
rezza nel Mediterraneo ;

3) quali comportamenti intenda
adottare il Governo ed in particolare se
il Ministro degli esteri ritiene ancora op-
portuno effettuare la preannunziata visita
in Israele .

(2-01819)

	

« DEL DONNO ».
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